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La seduta è aperta al1e ore 10.

Sul processo verbale.

RISORI, 8e(!rct(~ri(), dà lettura del proceRso
verbale deJla Reduttt precedente.

f:INGOLANI. Domando di parlare sul pro~
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Dal resoconto stenografico

apprendo Ili un'interruzione dell'onorevole Fa~

rina" fatta durante il mio discorso. deJ1a quale
forse non comprendo la portata. Quando io
parlavo della condanna delJo Stato hitleriano
e dell'esaltazione della dignità della persona
umana ~he facemmo insieme, il resoconto ste~
nografico porta che lei avrebbe interrotto di~
cendo: «(Hai fatto un viaggio in America per
distruggere tutto questo! i).

F ARIN A. Ho detto: « Un viaggio in Ame~
rica ha distrutto tutto queRto! i).

CINGOLANI. AHora bisognerebbe correg~
gere lo stenoseritto in questo senso.

PRESIDENTE. Sarà provyeduto ana neces~
saria correzione.

OONTI. Domando di parlare sul processo
verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CONTI. Onorevole Presidente, dovetti as~

sentarmi negli ultimi momenti della seduta di
ieri per una pieeola indisposizione fastidiosiR~
sima. Ho letto nel resoconto sommario che
l'onorevole Lussu ha voluto chiarire per conto
suo una posizione, sulJa qua]e io avevo richia~
mato l'attenzione del Senato. Egli ha voluto
precisare ehe il Ministero del1a assistenza, post~
belli.ea fu un Ministero nel quale il Gabinetto
fu smvito da poehissimi impiegati e ha aggiunto
altre spiegazioni.
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Io ripeto, onorevole Presidente, che è de~
siderabile, che anzi sarà necessario ~ spero
che da qualche parte la deliberaz:one sia; pro~
vocata ~ che su e vicende di tutti i Minis' eri
dal 1944 in poi sia portato l'occhio, l'indagine

den 'attuale amministrazione dello Stato, del
Parlamento. Bisogna vedere quaIi sono le
responsabilità che hanno assunto coloro che
hanno diretto i ministeri nel periodo 1944 e
nei tempi successivi, perchè c'è questo fatto in~
teressante e grave nella vita del nostro Paese:
il numero degli impiegati che era x nel 1940,
e supponiamo pure nel 1941~194,2" è aumen~
tato di molte unità. Ho sentito parlare di u,n

aumento di 400.000 impiegati e forse più;
Ma è certo che il Paese è sotto questa impres~
sione tremenda, che il fenomeno nella buro~
crazia sia divenuto un fenomeno allarmante
presso di noi sopratutto per grresto sistematico
errore compiuto nel passato. L'onorevole Lussu

ha voluto giustificare la sua opera nel Mini~
stero dell'Assistenza post~bellica; egli ne aveva
pienamente il diritto. Io ho letto le cose scritte
nel processo verbale e credo che egli farà
benissimo ad ampliare le sue spiegazioni ed a
chiarire meglio, come faranno benissimo tutti.
coloro che possono essere chiamati a rispondere
di quello da loro fatto ne] periodo a cui ho
accennato.

I~'argomento principale per il quale ho
preso la parola è questo: ma l'onorevole Lussu
ha voluto donarmi una lezione, ha voluto
apprezzare una mia interruzione alla sua
interruzione, un mio termine, un mio vocabolo
in, confronto di un suo vo'Cabolo. L'onorevole
Lussu, nel momento in cui ho detto, interrom~
pendo l'onorevole Romita, che nei Ministeri
del passato si erano fatte ef'ercitazioni non utili
per il Paese, Gon l'assumere continuamente
impiegati, si è rivolto a me e ha detto: « Sei

mi ridicolo»; al che ho risposto con un'altra
espressione. I~'onorevole Lussu ha poi parlato
di me come colui che ha adoperato una espres~
sione òa mercato. Io dirò che egli mi ha. co~
stretto a mettermi perlomeno alla pari sua.
Aggiungo, onorevole Presidente, che io non mi
turbo affatto per le espressioni dell 'onorevole
Lussu, perchè trrtti quanti sappiamo bene qui
dentro, che egli è il' Minosse « che giudica e
manda I). L'onorevole Lussu si dovrà rasse~

gnare che qualche volta qrralcuno gli dica
quell o che vuole nei suoi confronti.

SOOCOIMARRO. Domando di parlare sul
processo verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SOOOOIMARRO. Desidero dichiarare che
sono d'accordo con la richiesta presentata dal
senatore Oonti e, se il senatore Oonti fa la
proposta di costituire una Oommissione parla~
mentare che esamini le responsabilità da lui
denunciate, io la appoggerò. Oredo che ciò
sarebbe utile.

LI OAUSI. Domando di parlare sul pro~
cesso verbale.

PRESIDEN'l'E. N e ha facoltà.

LI OAUSI. Nel discorso dell 'onorevole Scoc~
eimarro, nel punto in cui egli accusava l'ono~
revole Ministro dell'interno di aver affermato
il falso alla Camera dei deputati a proposito di
collusione fra il bandito Giuliano e me, ecco
una lettera del bandito Giuliano stesso al
(I Giornale di Sicilia», in data 13 aprile 1948.

Trattasi di un giornale borbonico, repubbli~
chino a Roma nel periodo della occupazione
tedesca, oggi sostenitore della politica del
Governo, laudatore in particolare della poli~
tica dell'onorevole Scelba. La lettera è stata
pubblicata dal (C Giornale di Sicilia» il 16

aprile, cioè qualche giorno prima delle ele~
zioni, in fac~simile. Da una sommaria indagine
da me fatta in Sicilia questa lettera è autentica,
e tale risulta anche agli organi di polizia ed alla
magistratura. In quella lettera il bandito Giu~
Uano se la prende in particolare con me e il
« Giornale di Sicilia» ne riassume l'attacco.

Dalla lettrrra del brano di questa lettera
fatta al Senato dall'onorevole Scoccimarro,
si apprende che io, (Cbrutto cane», per due
volte me la sono scampata (infatti Giuliano ha
compiuto due attentati contro di me); ma si
apprende che la terza volta, anche se dovesse
inseguirmi fino all'inferno, mi ammazzerebbe.
Questa lettera, ripeto, è del 13 aprile, cioè di
5 giorni prima delle elezioni. Ebbene, il Mi~
nistro dell'interno interrompe il compagno
Scoccimarro e gli dice: C( Ma lei sa dove è

stata fabbricata questa lettera? » ccSì, questa
lettera è stata pubblicata dal "Giornale di
Sicilia" e non da noi I). Quindi quale è il signi~
ficato deJla insinuazione del Ministro? La let~
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tera è autentica paichè palizia e magistratura
hanno. detta che è autentica e il ({ Giarnale
di Sicilia)) ne ha pubblicata il fac~simile.
Ma una secanda affermaziane ancara più
grave ha fatta il Ministro. Scelba. Egli ha sog~
giunta che fra me e il bandita Giu1iana, ana
vigilia dene eleziani, c'è stata una scambio di
lettere che il Ministro minaccia di pubblicare.
Ebbene, io. invito il Ministro. dell'interna a
rendere pubbliche queste lettere, altrimenti è
una spudarata mentitare (R1tmori dal centro
e da destra. Interr1tzioni).

PRESIDENTE. Onarevale Li Oausi, la ri~
chiama all'ordine, invitandola a moderare i
termini.

,LI OAUSI. A norma del regalamenta, desi~
dera che una Oammissiane di inchiesta appuri
ean preeisiane questi fatti. (Oommenti).

SOELBA. MinistlO dell'interno. Domanda
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

SOELEA., Ministro dell'interno. Rispanderò
subita all'onarevole Li Oausi, faeenda pubbli~
eare dalla stampa le lettere.

LI OA USI. La ringrazia.

PRESIDENTE. Se nan si fanno. altre as~
servaziani, il verbale si intende appravata.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto. congeda i
senatari: Bastianetto per giarni 5; Bergmann
per giarni 6.

Se nan si fanno. asservazioni, questi cangedi
si intendano. accardati.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunica al Senato che il
senatore Rubinacci, ha presentata, a nome
della loa Oammissiane permanente (Lavora,
emigraziane, previdenza sociale) la relaziane
sulla Stato di previsione della spesa del Mini~
stera dellavara e della previdenza saciale per
l'esercizio. finanziaria dallo luglio. 1948 al
30 giugno. 1949.

La relazione sarà stampata, e distribuita, e
il disegna di legge sarà pasta all'ordine del
giarna di una delle prassime sedute.

Seguito della discussione ed approvazione del
disegno di legge: ~(Stato di previsione della
spesa del Ministero dell'Interno per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1948 al 30 giu-
gno 1949 )). (1l2).

PRESIDENTE. L'ardine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di legge:
({ Stato di previsiane della spesa del Ministero.
dell'interna per l'esercizio. finanziaria 1948~
1949)),

Ha facoltà di parlare il relatare, anarevale
Bubbia.

BUBBIO, relatore. Onarevali co.neghi, debba
premettere al mia breve disearsa un daveraso
ringraziamento. agli uffici ministeriali che
hanno. co.rtesemente disposto perchè potessi
avere i malti elementi statistici di cui ho fatto
esame nella mia relaziane, riuscita piÙ ampia
di quanto avrei valuto e che sarebbe stata
anche più estesa, se avessi dovuto seguire la
richiesta di diversi calleghi della Cammissiane,
che mi hanno. segnalato in ritarda prablemi
impartanti per i quali mi è mancata il tempo.
di indagare.

Debbo pure ringraziare in modo partieola~
re i colleghi ehe mi hanno. assistito con la
loro. campetenza e benevolenza, e special~
mente il presidente onorevole Merlin e] 'ona~
revole Ruini, dei quali il Senato ben cono~
sce la dottrina e la saggezza.

Ringrazio infine coloro che hanno. apprezzato
il mia lavoro e anche coloro che l'hanno eriti~
cato in qualche conclusione, poichè ciò mi di~
mostra che anch'essi l'hanno letto e meditato;
il che è già sufficiente premio deIJa mia mode~
sta fatica. Attraverso la, discussione si è da
tutti compreso eome sia palpitante questa ma~
teria, poichè essa equivale alla vita stessa del~
la nazione nelle sue diverse manHestaziani.

La relazione da me redatta ed i voti relativi
non sono stati dettati da un comodo criterio or~
todosso e conformist8J, poichè hanno voluto
tenere canto preeipuo non delle idealità e ten~
denze di parte, non sempre le più certe e si~
cure, ma delle aspirazioni di quel cittadino
medio, che è staneo di fare la parte delJ 'uomo
della strada e dell'uamo qualunque e elle non
domanda solo pane e lavoro, ma esige pure
ineontenibilmente che si colmi la frattura tra
Stato e popolo, che l'azione pubblica sia sem~
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plificata e sollecitata, che la macchina buro~
c-ratica sia spezzata, che oltre la pace esterna
gli sia anche assicurata Ja pace sociale, per
poter alfine lavorare con tranquillità per la
famiglia e per la collettività.

Non ho mai dimenticato che, accanto al~
l'elemento tecnico, il nostro bilancio ha un
fondamento squisitamente politico, nè mi sono
mai illuso che esso non dovesse venire in primo
piano nell'attuale discussione.

Vivendo prevalentemente nella provincia,
onorevoli colleghi, tocchiamo spesso e da vicino
il polso delle nostre popolazioni e ne sentiamo
i battiti; e se esse hanno fame di riforme,
sentiamo pure che esse hanno bisogno che 10
Stato, a mezzo dei suoi organi, sia ad esse più
vicino e sia più sollecito dene loro necessità. Ohè
se sul piano sociale le masse esigono riforme
a g~ande respiro che valorizzino ed applichino
i princìpi della Costituzione, che non possono
continuare ad essere Jettera morta esse in,
rapporto alla attività concreta dell'ammini~
strazio ne domandano l'abolizione dell'accen~
tramento ritardatore e stroncatore di ogni ini~
ziativa, la riforma burocratica nel senso del
decentramento, l'abbattimento dei privilegi,
delle soprastrutture e delle sinecure, il ritorno
a quei princìpi di disciplina e di responsabiJità
che hanno formato il vanto della burocrazia
di un tempo.

A proposito della rIforma burocratica, la
1a Commissione ha domandato riforme radi~

cali, poichè provvedimenti slegati e parziali
costituirebbero meri palliativi che aggrave~
l'ebbero le deficienze già esistenti; perciò non
è solo questione di riordinamento dene carriere
o di riduzione di mercedi, di sfoIlamento di
avventizi e di perequazione; occorre da una
parte riformare il costume e dall'altra modifi~
care sostanzialmente il sistema, attuando i
principi della responsabilità, del minimo mezzo,
del rendimento ed abolendo gli eccessi della
formalità e dei controlli, inspirati ai princìpi
della diffidenza e del sospetto.

Qualunque sia la portata dei provvedimenti
che la Commissione ministeriale recentemente
nominata per i miglioramenti agli statali
proporrà, il vostro relatore rimane fermo sui
voti formulati nella relazione, che si raccO~
mandano ai rappresentanti del Senato nella

predetta Commissione ed al Governo, e che
qui può essere opportuno rileggere:

.

a) che la riforma dell'ordinamento delle
carriere debba essere preceduta d3.11a riforma
strutturale e funzionale dei servizi governativi
da studiarsi singolarmente e tenendo present~
la necessità di limitare al minimo il formali~
smo:

b) che oltre a11'adeguamento delle mercedi
alla svalutazione della moneta, l'ordinamento
debba attuare una migliore pere quazione. 'onde alla gerarchIa del grado corrisponda anche
la gerarchia della retribuzione;

c) che il nuovo ordinamento debba con~
siderare l'abolizione dell'orario unico, il di~
ritto di trasferire il personale esuberante da
uno all'altro servizio, tanto al centro quanto
alla periferia, ed anche tra Stato e Regioni
nonchè una più estesa applicazione del con~
tratto a termine, ecc.

Insomma è sicura e certa aspirazione del
Paese che non si deve a vere una mera riforma
degIi assegni, ma una radicale riforma funzio~
naIe e strutturale dei servizi; e non tema la
Commissione di assumere anche la responsa~
bilità di abolire. l'orario unico, che si traduce
in non più di cinque o sei ore giornaliere, e
spesso anche meno, con conseguente generale
ritardo nell'esaurimento degli affari, l'aumento
del numero dei dipendenti, l'aggravarsi delle
spese per il lavoro straordinario.

Questo privilegio degli impiegati statali re~
sidenti nella capitale, nel confronto di tutti
gli altri dipendenti pubblici e privati in Roma
stessa e in tutto lo Stato non ha più ragione
di essere; e lasciate che il senatore della pro~
vincia (che ricorda qui, come già narrò alla
Costituente, il suo orario giornaliero di undici
ore e mezzo in tre turni nelle Ferrovie dello

Stato nel lonta.no 1906, quale aspirante scri~
vano avventizio a lire tre lorde al giorno,
senza riposo festivo e senza sabato inglese,
primo passo di una dura carriera) esprima la
sua meraviglia nel sentire qualche coIlega
romano sostenere la, necessità del manteni~

mento dell 'orario unico e dei bar nei Ministeri
che ne sono la conseguenza, come pure la
conservazione delle troppe festività, contro cui
mi sono opposto nella la Commissione.
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. È una mentalità, un costume che va rifatto,
e se la menda tocca fortunatamente solo una
parte dei dipendenti, mentre la grande maggio~
ranza ha ben a,ure tradizioni, è necessario che
anche questi pochi siano richiamati al loro
dovere e che non diano con l a loro ecc(~zione
scandalo alla massa.

Questo è il voto delle provincie che confi~
dano che finalmente le loro aspirazioni saranno
accòlte. \Applansi).

Insomma le pra/,iche che riflettono gli jnte~
ressi dei cittadini non debbono dormire sugli

scaff'1H nè può essere oltre tollerato che decine
di lettere di sollecito debbano rimanere senza
risposta; e deve cessare la coniugazione dei ver~
bi « non te ne incaricare» e « chi te lo fa fare »;
su questa strada si arriva al caso, segnalatomi
da un colJega, di quel dipendente che ri~
chiamato dal capo ufficio ad una maggiore
intensità lavorati"Va, quasi per impulso incon~
tenibile dichiarò che mai aveva lavorato e
che non poteva fado ora; o al caso di chi a
un altro deputato piemontese che sollecitava
certe pratiche, gli rispondeva: « E lei di sera
come può lavorare al lume? i;; o al caso di
quell 'altro che diceva agli amici che ormai
aveva :uno stipendio e che non aveva più bi~
sogno di lavorare!

Ooncludo questa parte, formulando l'augurio
che la Commissione sappia compiere il mira~
colo che l'onorevole Di Vittorio, come ho sen~
tito da sue dichiarazioni... cinematografa,te
col sonoro, ritiene possibile: cioè quello di dare
gli aumenti senza svalutazione della lira e
senza licenziamenti; qualcosa che rapprese.nta
invero la quadratur:1 del cerchio, e eioè un
vero miracolo!

N on è mio intendimento attardarmi sull 'es~
senziale problema della Pubblica Sicurezza,
dopo i discorsi eloquenti e meditati di diversi
colleghi che ne hanno investito la sostanza
politica. Solo mi limito ad .osservare al cOllega
onorevole Di Pietro, la cui dissertazione ab~
biamo tutti ammirato, che il vostro Relatore
non era certo partito nel suo lavoro dal pre~
supposto che il problemà si dovesse esaurire
in sede tecnica, avendo invece solo scritto che
non era in quella sede che si poteva fare la va~
lutazione politica dell'azione governativa espli~
cata a tale essenziale esigenza.

Questo rilievo non mi è di impedimento per
ricordare però, quale senatore e quale cittadino,
che si tratta del probJema forse più delicato
deno Stato; ehe il problema stesso non fu mai
così grave come nel periodo che si va superando,
per il dissolvimento del regime fascista, la
sconfitta, la distruzione dei valori economici e
morali, la smobilitazione e la diE'Occupazione
di milioni (li unità; che mentre è caduto uno
Stato con la sua struttura, non si è peranco

costituito il nuovo Stato, perdurando un pe~
riodo di transizione, in cui deve essere fatto
ogni sforzo perchè l'impaJcaturar eretta talora
in fretta e con arnesi malconci non abbia a
rovinare; e che non si deve, nè si può lesinare
i mezzi per un servizio di tanta importanza e
delicatezza, se pure, come ad ogni Rpesa pubbli~
lica, debba. presiedere il principio dello scrupolo
e del minimo mezzo; che deve essere intensifi~
cato il disarmo dei cittadini e che le funzioni di
polizia debbono appartenere unicamente e solo

allo Stato, quale sua essenziale e più preziosa
prerogativa. iD onesto poi riconoscere, e la bene~
merenza vada a tutti i Ministri e Sottosegretari
che si sono succeduti ed ai loro vaJidi collabo~
rartorij che è stato possibile solo nel clima della
libertà democratica operare senza scosse la
grande riforma istituziomtle dalla monarchia
alla Repubblic:1, la formazione della nuova
Costituzionc, le doppie ele;r,ioni del 1946 e

del 1948 e che poterono essere contenute le
gravi agitazioni che sotto il movente sia eco~
nOillico che politico troppo sovente hanno
imperversato nel Paese.

Sono per altro perfettamente d'accordo nel~
l'auspicare che la spes:1 veramente notevole
possa gradualmente e soJJecitamente essere
ridotta; ma non si dimentichi che, secondo i
dati assunti nell'anno 1946, i reati denunciati
ed accertati furono ben 341.604, e nell'anno
J947, 293.686, contro i 150.000 reati annui
dell'anto guerra, senza contare la certa innu~
merevole serie dei reati non denunciati; e so~
prattutto non si dimentichi che solo con la
pacificazione sociale sarà, possibile una ridu~
zione dene fpese di poJizia, onde si impone a

tutti i partiti e ad ogni italiano il dovere
imprescindibile di esplicare nel proprio àmbito
una costante azione per il disarmo morale e
materiale dei cittadini, con la riaffermazione
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dell'elementare principiodell 'osservanza delle
leggi e del rispetto all'autorità legittima, base
dello Stato democratiro e della sua vHalità.

È questione adunque di ordine nella libertà?
il che è . base dello Stato democratico e condi~
zione indeclinabile del suo divenire e, prima
ancora, della sua stessa, conservazione; ma,
come già dissi, la riforma più che dalle istitu~

.

zioni formali dipende ancora e sempre dal
costume, che deve essere rinnovato nei partiti
ed in ciascuno dei cittadini. (Approvazioni).

Nè nelle mie origini e nelle mie idealità pos~
so certo trovare peraltro alcuna riserva a fare
caldi voti perchè vi sia assoluta separazione
tra potere esecutivo e potere giudiziario; per~
chè la Polizia sia solo al servizio dell'ordine;
perchè essa non sia mai concepita come stru~
mento di vessazione politica; perchè nella
pratica esplicazione della sua attività contin~
gente essa si inspiri rigorosamente al rispetto
degli insopprimibili diritti della, persona umana;
perchè al più presto la legge di Pubblica SicLl~
rezza sia coordinata e riformata in rapporto ai
principi della Oostituzione, che tutti i partiti
vollero porre a base fondamentale della nuova
Oarta; perchè sopratutto con la sollecita appli~
l'azione delle riforme sociali sia dato al popolo
la sicurezza del pane e la pace interna.

So che il Governo ben sente che questo ulti~
mo punto è il problema per eccellenza, il più
grave, il più urgente, e che la sua soluzione è
la soluzione stessa della questione dell'ordine
pubblico e di ogni propaganda sovvertitriee.

Non ci nascondiamo le tremende difficoltà di
esso, come non disconosciamo che il Governo
non lascia nulla di intentato per la sua solu~
zione. Ma alla wglia di un crudo inverno, pen~
sia,mo che anche il ritmo dei lavori del Par~
lament;o nello studio e nell'approvazione di
quanto si attiene aIl8J disoccupazione ed alla
ricostI'uzione debba essere accelerato, se non
si vuole aggravare una situazione già tanto
difficile.

Mi associo quindi in Senato a quanto già ieri
osservava l'onorevole Gasparotto; sì, un po'
di torto l'abbiamo anche noi del Senato e della

Oamera" che dobbiamo agevolare il còmpito
del Governo e non tormentarlo con defatiganti
e ricorrenti discussioni generali spesso a vuoto.
Occorre adunque mettersi sul serio ano studio
dei problemi concreti, a cominciare dal piano
Fanfani, che non trova ancora la sua mèta.

Voce dalla sinistra. Ò'è la discussione da
fare. . .

BUBBIO, relatore. Siamo d'accordo, c'è
la discussione da esaurire; ma è da oltre dieci
giorni che il progetto è accantonato! Bisogna
finalmente fare qualcosa, e noi ci assumiamo
una responsabilità, con queste continue logo~
machie, mentre il popolo domanda che si passi
a problemi concreti da cui dipende il suo avve~
nIre.

Mi associo poi alla proposta perchè anche
al personale di polizia siano applicate quelle
norme di rigorosa preventiva selezione che
a,vevano in passato conferito tanto prestigio
all'Arma benemerita, nonchè all'ordine del
giorno che io pure ho avuto l'onore di firmare
e che si ricollega alla proposta raccomandata
nella mia relazione, con cui, segnalando le
benemerenze degli appartenenti ai diversi
Oorpi caduti o resi permanentemente invalidi
nell'esplicazione del duro loro dovere, si do~
mandava al Governo l'elevazione della inden~
nità di cui alla legge 22 gennaio 1942, n. 181,
fissata per ta1i casi con decreto legislativo 22
luglio 1947, n. 836 in misura non inferiore a
lire 100.000. Oonfido che tale ordine del giorno
che traduce praticamente il voto formulato
dana Oommissione e che anche l'onorevole
Ruini ha ripetuto sarà approvato dal Senato
ed accolto dal Ministro; e l'uno e l'altro si asso~
cieranno in modo particolare al pensiero rico~
nascente che addita tali funzionari ed agenti
caduti o invalidi alla riconosc'enza della Na~
zione; come pure lo stesso ordine del giorno
dell'onorevole Ruini, illustrato dall'onorevole
Gasparotto, ha proposto.

Sono particolarmente lieto di riJevare rhe
diversi eminenti colleghi hanno trattato in
modo ampio dena questione degli enti locali e
della loro finanza; nei discorsi, in modo spe~
ciale degli onorevoli Priolo, JYI.ontagnani, Lan~
zetta, Romita, ho subito sentito la passioIJ..e
che essi hanno dato e dànno a queste cennle
primigenie dello Stato e che ne sono anzi
l'essenza.. Questa passione ~ qUf/Je antico fun~

zionario comunale, Dhe ricorda memare il de~
cennio passato neHa burocrazia governativa e
comunale prima che con j'elezioni del 1919 pas~
sasse alla libera professione legale, nonchè.quale
sindaco di una città. che fu già libero e glo-
rioso Oomune nel Medioevo ~ è anche la

mia; ed io mi associo a quasi tutti i loro ri~
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lievi di carattere tecnico, ma riplldio in pieno
però l'eccessività dell'appunto fatto al Mini~
stro di voler con la sua politica asservire i
Comuni e le Provincie, abbattere le loro auto~
nomie, perseguitare le amministrazioni del
fronte democratico.

Quanta esagerazione vi sia in tali afferma-
zioni risulta dalle cifre riportate nella mia
relazione circa gli scioglimenti dei consigli
comunali e le sospensioni dei sindaci, forse
inferiori a quanto si verificava nel periodo
prefascista.

Conosciamo quale spirito di libertà animi
] 'onorevole Scelba ed i suoi diretti collabora~
tori per escludere che, con tante e rinnovantisi
difficoltà di ogni giorno, in tutti i settori dena
vita nazionale, essi abbiano volontà e tempo
per esplicare una politica siffatta, che alla
fine risulterebbe controproducente. Degli am~
ministratori inetti, disonesti, faziosi, ~empre
ve ne sono stati e sta fI,1rinnovato costume farne
scomparire le tracci e, soprattutto con il soppri~
mere o almeno attenuare lù spirito fazioso che
corrode l'attività amministrativa e con la
auspicata creazione della nuova classe diri~
gente, di cui tanto si sente la carenza.

Ma ha anche ragione l'amico onorevole Priolo,
quando, se bene ho compreso, fa dipendere in
parte la difficoltà del reclutamento dei buoni
amministratori dalla ritrosia che molti valen~
tuo mini dimostrano ad assumere le cariche
pubbliche. Forse costoro non hanno tutti i
torti, e più d'uno ricorda la lapide. che in un
Comune del Vercellese un antico sindaco ha
apposto aIla propria casa con cui faceva mò~
nito ai cittadini di non accettare cariche, fonte
di dolori e di ingratitudine, mentre più d'uno
di noi legherà il mònito ai propri figli di stare
lontano dane cariche.

Ma mentre riteniamo che sia dovere dei cit~
tadini di dare secondo le proprie forze intel~
lettuali e morali una parte della loro attività
agli enti di cui fanno parte, non disconosciamo
che nell 'attuale disastrosa condizione finan ~

ziaria della maggior parte degli enti locali si
trovi la prima ragione di questa diserzione
dalle cariche. Siamo forse tornati ai tempi
danteschi quando tutti rifiutavano il comune
incarco, se pure per fortuna sta rientrando
nelle quinte il pa.rteggia,nte che diventa un
Marcello!

La vita dei sindaci insomma, e degli assessori,
tutti così benemeriti della liberazione, è diven~
tata durissima e sacrificata, tra le rinnovantesi
difficoltà, tutte o quasi tutte dipendenti dal
bilancio. Diversi colleghi hanno al riguardo
insistito sul ripristino delle integrazioni, si~
stema veramente risolu\ivo, che non pecca
certo di originalità; ma come è possibiJe ritor-
nare a questa dispensa di miliardi, che già ho
illustrato nelle tabelle della relazione?

Ricordo a me stesso che in provincia di
Cuneo, chiamata la provincia grande, eccet~
tuato il capoluogo e Boves distrutta dai nazi ~

fascisti, nessun Comune domandò il contributo
di integrazione nei decorsi anni; e ciò lasciate
che io lo ricordi anche a titolo d'onore dena
mia terra.

Voce dalla sin1:stTa. N ai siamo poveri.
BUBBIO, n:latoTe. ~on è povera quella terra

che ha degli uomini come il mio interruttore;
forse è questione di metodo. Ricordo anche che
l'illustre Presidente della Repubblica, in una
recente adunanza dei sindaci dena sua plaga
di Dogliani, non senza compiacimento faceva
rilevare che nessuno dei Comuni aveva richie~
sto l'integrazione; ed è evidente che si rifa~
ceva al suo costante insegnamento, per cui
occorre insomma ritornare alle regole più el('~
mentaridi spendere non più di qua,nto si PllÒ
avere, di pra,ticare le economie, di manovrare
non soltanto la scure, ma anche la lesina, il
cui sistema nei tempi passati ha ricostituito
le sorti dena nostra finanza pubblica. (Ap~
p Za1Isi).

Questa osservazione non toglie che meritino
attento esame talllne delle proposte fatte dai
colleghi e elÌ cui vi è anche cenno nellà rela~
zione,quaIe quella di lasciare agli enti autar~
chici le imposte reali, eh? meglio possono es~
sere adeguate alle condizioni locali; quella di
studiare la possibilità di un riparto tra i diversi
Comuni dell'imposta d.i famiglia dovuta da
coloro che hanno in un comune il loro patrimo.
nio e la loro azienda ed in una,ltro la loro re,;i~
denza; quella di lasci~"re ai Comuni la formu ~

lazione delle a,liquote come i1 collega Lanzetta
ha previsto; quella di br ritornare al J\l[ini~
stero dell'interno la direzione dena finanza
10caJe; quella di esentare dall'imposta bestiame
gli animali da lavoro; quella di una più esatta
interpretazione del decreto relativo alla devo-
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luzione ai Comuni della imposta entrata sulle
carni ecc.; e merita anche considerazione la
terza via segnalata nella mia relazione e che
ha avuto il consenso e l'ausilio dell'onorevole

Montagnana e dell'onorevole Priolo, e ClOe
quella di addossare allo Stato l 'onere di quei
servizi che esso ha posto a carico degU enti
locali che sono i ricorrenti ciTenei in ogni con~
tingenza; chè se per taluni servizi (come quello

annonario, riscaldamento uffici giudiziari, pra~
tiche dei sussidi di disoccupazione ecc.) lo
Stato ha disposto iL principio del rimborso,
in concreto in somme assai inferiori alla spesa
viva, permangono quella sessantina di altre
prestazioni a cui si è ampiamente accennato

e che sono esplicate dai Comuni in pura
perdita,; il rimborso dello Stato si risolverebbe,

secondo questa tesi, nel1a richiesta integra~
zione. Ciò deve essere' studiato, come una pos~
sibile soluzione; ma sia questa o un'altra, certo
si è che il problema della finanza locale non

è ulteriormente differibile e dovrà costituire
uno degli impegni più importanti per il Go~
verno nella prossima riforma; ed è vano par~
lare di autonomiq, se non c'è autonomia, finan~
ziaria. Solo così il Comune, rivendicata la sua
autonomia, potrà ripreDdere la sua ascesa e
con felice ricorso ritornare quale fu un giorno
propulsore de] progresso del popolo in ogni
campo.

Ricordo pure in modo particolare l'urgenza
di risolvere la questione dello stato giuridico
dei segretari comunali, cui ha anche accennato
l'onorevole Romita. Se anche qui vi sono luci
ed ombre, tutti -ricon08ciamo le benemerenze
di questi funzionari, benemerenze conquistate
con la competente, sacrificata e spesso misco~
nosciuta loro attività; essi rappresentano spesso
l'unico centro propulsore della vita ammini~
strativa dei Comuni, non senza dimenticare
che tali dipendenti non hanno 8')10 una fun~
zio ne tecnica, ma anche morale e sociale.

Tutto ciò fu già accennato nella mia rela~
zione e chiedo venia se in tali rilievi mi ha
mosso anche il me more ricordo del tempo in
cui ho appartenuto a questa classe di funzio~
nari, che ho dovuto abbandonare per dedi~

carmi alla libera professione, quando fui eletto
deputato nell'ormai lontano 1919; e poichè
quelli furono gli anni migliori della mia attività

concreta, ben posso dire a voi come quel1a
classe meriti di essere riguardata e ricono~
sciuta. (Approvazioni).

Sono pure grato all 'onorevole Boeri che, in
eco ai voti contenuti nella relazione, ha riaf~
fermato la necessità della sollecita costituzione
della Regione voluta dal1a Carta costituzionale.
Le ragioni del1a riforma sono veramente vitali e
decisive, e non è forse qui il caso di ripeterle;
solo mi permetto di osservare al predetto col-
lega che 10 schema di statuto regionale pre~
disposto da una Commissione regionale e da
me riassunto, non può certo essere in alcun
modI} ritenuto come qualcosa di impegnativo
per il Governo e tanto meno, va da sè, per
il Senato. Ritenni utile il prospettare le diret~
trioi del progetto, anche quale base di quel
proficuo studio che si palesa necessario per
la traduziòne concreta del nuovo istituto; e
ben chiaramente ho fatto riserve circa quello
schema, di cui ho rilevato diverse mende
contrastanti alle finalità della Regione ed ai
princìpi 8tabiliti dalla Costituzione.

Ma era opportuno che si uscisse da,ne nebbie
in cui la riforma è stata tenuta; occorreva
pur in qualche modo che questa donna ideale
che ha fatto palpitare i regionalisti convinti
uscisse dalle brume e si concretasse in crea~
tura vivente fa,tta di ossa e di carne palpi~
tante, su un piano concreto e positivo. (Ap~
provazioni). Ben venga quindi al più presto
il grave problema al Parlamento, e non si
dica, come qualcuno a destra mi ha interrotto,
che pur troppo non si può tornare indietro.

Sono stato convinto assertore, con' tanti
colleghi, della necessità della Regione ed ho
anch'io alla Costituente portato il mio modesto
ausilio alla riforma. Tutto sta a,d impostare bene
questo nuovo istituto, non dimenticando che
l'attuazione concreta costituisce un problema
che è forse più ponderoso e più delicato che
non quello della stessa riforma. Attraverso
l'esperimento degli statuti regionali già attuati
si potrà, studiare a fondo il complesso problema
da cui non possiamo arretrarci, checchè ne
pensi l'onorevole Romita.

Così è necessaria la ricostituzione dei Con~
sigli provinciali accanto a quelli regionali.

CONTI. Ma sono previsti nella Costituzìone.
BUBBIO, relatore. È appunto per questo

che si insiste.
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Aggiungo infine che quanto fu osservato
dall'onorevole Boeri, chè vuole la . , , decapi~
ta,zione dei Prefetti, mi troverebbe consen~
ziente qua~ora in Italia esistesse il Prefetto di
tipo napoleonico o piemontese, , ,

Voci dalla sinistra. . . . oboI' bonico !

BUBBIO, rcZato1'c. Quello per mia fortuna
non l'ho mai conosciuto, nè mi auguro di cono~
scerlo. Mentre mi riservo di leggere e medi~
tare l'articolo di James, accennato dal collega
predetto (non è detto che tale debba essere
ancora oggi il suo pensiero), non credo si
possa ora coneludere nel senso soppressivo,
a meno che non si tratti che di cambiare solo
la denominazione, secondo il costume di un
tempo. . . ; e ciò tenuto conto della insoppri~
mibile necessità tanto più evidente in un
regime che dovrà essere decentrato e che deve
continuare ad avere continuità di rapporti col
Gaverno, non fosse altro che a titolo di coor~
dinamento e di propulsione. A. tale pensiero
già espresso nena relazione, ha fatto anche
eco l'eminente collega onorevole Ruini, che io
riguardo un po' come

'"
il nume indigete

della Oostituzione e che, nel suo luminoso
ordine del giorno ieri presentato al Senato
ed illustrato eloquentemente dall'onorevole Ga~
sparotto, ha l'i affermato j] principio della con~

servazione del Prefetto.

Per quanto si attiene all'assistenza, concordo
nella necessità segnalata perchè nello stesso
bilancio la materia sia meglio ordinata con~
tabiImente, sia con la concentrazione in un
unico capitolo delle somme allocate in diverse
parti del hilancio stesso, sia con la maggiore
articolazione dene diverse spese attinenti al~
l'assistenza.

Oirca la sufficienza degli stanziamenti, ci
troviamo di fronte a due teorie un po' anti~
tetiche tra di loro, perchè mentre da una
parte l'onorevole MerEn in un recente caldo di~
scorso esigeva meno sussidi e più lavoro, dal~
l'altra diversi altri colleghi hanno insistito
sulla gamma crescente delle necessità cui
l'assistenza pubblica deve provvedere.

Oome sempre la verità sta forse nel mezzo;
chè se nulla è più doloroso e direi più
mortificante per un sindaco, ed io più di una
volta l 'ho sentito da singoli e da delegazioni
di disoccupati, che il sentire rifiutare il sussidio

degradante e domandare lavoro, è pur altre~
tanto doloroso e mortificante per l'ammini-
stratore trovarsi spesso nella impossibilità di
lenire le infinite miserie, patenti e recondite,
che attanagliano il popolo, per le conseguenze
della guerra e della crisi.

Ed alle difficoltà dei mezzi si aggiunge
troppo sovente la mancanza di idonea orga-
nizzazione dei servizi e la eccessiva lentezza
dei provvedimenti, che mettono a dura prova
gli amministratori ed esasperano gli interes-
sati, abbandonati a loro stessi e defatigati
da]] 'angosciosa attesa; ed in modo partico~

lare,mi riferisco alla via cr1wis dalle innume~
revoli stazioni dei colpiti dal1a T. B. O., e
che non può essere oltre tonerata non sol~
tanto per ragioni di umanità, ma anche per
la difesa della salute del popolo. S'impone
insomma che le istituzioni sanatoriali siano
estese a costo di qualunque sacrificio; e
nessnna spesa sarà più, giustificata, come
ben fu osservato dal collega onorevole Al-
berti. Ohè se nell'attuale bilancio non risulta
possibile un incremento di tale ordine di
spese, incitiamo il Governo a predisporre una
idonea maggiorazione di esso nel prossimo
bilancio, come un vero e proprio impegno
d'onore.

Mai abbastanza, si ripeterà ai governanti,
ai dipendenti, ai citta.dini che è il lievito dena
fraternità e della solidarietà che deve gui~
dare nel dare il soccorso ai derelitti. (Appro~
vaz1:oni).

Infine la Oommissione ha raccomandato
perchè col nuovo esercizio, sia costituito un
vero e proprio bilancio della Presidenza del
Oonsiglio, e siano compresi, di contro, nel
bilancio del Ministero degli interni quei ser~
vizi che sono ad esso affini e naturalmente
connessI.

Il che si potrà fare quando verrà in discus~
sione la promessa legge istituzionale S'ulla
Presidenza. del Oonsiglio e sarà anche risolta
la questione dei cosiddetti Alti Commissariati;
al qual riguardo raccomandiamo fin d'ora
che il Governo sappia sempre sfuggire alla
tentazione di creare nuovi Ministeri e nuovi
SottosegretariatL

Termino compiacendomi vivamente che la
discussione da parte di diversi oratori siasi
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differenziata e siasi rivolta più a motivi poli~
tici di alto interesse, che a motivi tecnici,
che tuttavia hanno tanta importanza in ogni
Dicastero e in quello degli Interni in modo par~
ticolare. Ed è giusto che sia così, perchè,
come ho già detto, l'Amministrazione deH'in~
terno è vita ed interferisce necessariamente
nelle manifestazioni più perspicue della per~ ,

sonalità umana e delle classi sociali.

L'ascesa è faticosa ed è irta di pericoli; tra
i marosi procede la barca dello Stato; ma noi
abbiamo fiducia fermissima nel pilota e
nei suoi collaboratori, e dell'onorevole Scelba
in ispecie. (ApptallS1: dal centro e da destra).

Si dice che i Siciliani sono tutti... bol~
lenti, e q uesta era anche la mia opinione una
volta; ma tra di essi vi sono, come in ogni
regione d'Italia, degli uomini freddi. NeJ~

l'onorevole Scelba noi ammITlamO questa
freddezza, la quale ha per altro profonda consa~
pevolezza del1a gravità della sua missione,
che è' quella di dare pace a questa, nostra
Italia, onde ogni citta.dino possa sentirsi li~
bero in' uno Stato democratico.

I..'onorevole Scelba, che ha duramente lot~
tato contro la servitù fascista, che prove~
nendo dal popolo sa di questo le forti virtù
e l'indomito anelito per la giustizia e la libertà,
che in questo periodo cruciale ha dimostrato
la magnifica tempra del suo carattere di stu~
dioso e di lottatore, vorrà accogliere questi
voti che sono anche in gran parte quelli del ~

1'opposizione, ed inspirare ad essi l'alta e
gravosa sua funzione, al lume del1a nostra
concezione cristiana che è di prevenzion~ e
non di repressione, di solidarietà e non di
lotta sociale.

Ricordiamoci sempre, onorevoli colleghi,
che lo Stato non è monopolio di alcuna parte,
ma che appartiene a tutti i cittadini; lasciamo
ogni eccesso. di faziosità e più frequente~
mente ricordiamoci di essere solo degli Ita~

liani liberi e forti. Noi che abbiamo soppor~
tato il calvario del fascismo non dobbiamo
tornare alle lotte fratricide, che tanto danno
hanno procacciato al nostro Paese.

E non dimentichi l'opposizione che se
un regime nefasto è caduto, il nuovo Stato
democratico, come già ho osservato, non si è
ancora. definitivamente consolidato; per cui

è dovere di ogni cittadino e di ogni pari;ito,
di colJaborare senza faziosità alla rinascita
delJa Nazione; e su questo piano maggio~
ranza e minoranza, Oingolani e Romita, po~
tranno darsi la mano.

Oon queste osservazioni e con questo ~J.U~
spicio, raccomando al Senato l'approvazione
del bilancio. (Vivi appla1lsi. Oongratlllazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l 'ono.
revole Scelba, Ministro dell 'interno.

SOEI..BA, M inistro dell'interno. Onorevoli
senatori, sento il dovere, anzitutto, di rin~
graziare l'onorevole relatore per la sua rela~
zione. Egli ha compiuto uno studio vera~
mente pregevole, ha fornito al Senato e a me
rilievi e osservazioni utili e, per quanto mi
rigparda,asf1lCuro l'onorevole relatore che
farò tesoro delle sue osservazioni e dei suoi
rilievi. Egli chiede al Senato l'approvazione
del bilancio, non con una relazione sommaria,
ma con una relazione dettagliata, con una
relazione ragionata. E lo ringrazio anche
per lo sforzo compiuto stamane rispondendo
a tutti gli interventi, soprattutto di carattere
tecnico: egli così ha risparmiato a me anche
la fatica di alcune risposte, perchè sul conte.
nuto delle risposte, date dall 'onorevole rela~
tore, alla massima parte degli interventi, sono
pienamente d'accordo.

La discussione viene al Senato dopo quella
del1a Camera. Il sistema di due Oamere, neces~
sariamente uguali perchè hanno la stessa
base elettorale, crea dei gravi inconvenienti;
obb1iga i Ministri a ripetersi ed il Paese a
dover sentire, a distanza di pac hi giorni, le
stesse cose, direi quasi gli stessi discorsi,
senza su.fficienti risultati o per lo meno senza
risultati tali da legittimare l'esistenza di due
Assemblee derivanti il loro potere dalla stessa
origine popolare e dal suffragio universale e
reclamanti, perci ò, giustamente, parità di dirit~
ti. Il Senato, quindi.,non si avrà a male se nel
discorso non dirò delle cose originali: sarò obbli~
gato a ripetere cose già dette pochi giorni fa
nell'altro ramo del Parlamento; la colpa, non

è mia: è nelle cose, è anche nel fatto che negli
interventi in questa Assemblea sono state ri~
petutele medesime osservazioni fatte nell'altro
ramo del Parlamento.

Cercherò, tuttavia, di essere il più sintetico
possibile per tNliare meno il Senato.
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TERRAOINI. Siamo pronti a rivedere la
Costituzione!

SCELBA, .Ministro dell'intm'no. Per or);,
osservo la Oostituzione, ma osservare la Oo~
stituzione non impedisce di rilevare gli inco~
venienti, . .

Voce dalla sinistra. Facciamo l' Assem blea
unica!

SOELBA. Ministro dell'interno... gli in-
conve'nienti che il Paese, la stampa e lo stesso
Senato hanno già rilevati.

Assistenza. ~ E vengo al primo problema:
l'assistenza, che è stato l'ultimo trattato dal-
l'onorevole relatore. È stata lamentata dai
banchi dell'opposizione soprattutto l' insuffi~
cienza degli stanziamenti per quanto riguarda
gli E. O. A. e l'AssiE'tenza post~bellica.

È stato rilevato anche che la Oommissione
della scure ha inciso proprio su questi capit01i
che meno si prestavano, non dico alla scure,
ma neppure alla lesina; perchè se vi sono capi~
toli di spese pei quali è impossibile la lesina e
tanto mellO la scure, con ia disoccupazione im~
perversante, con i bisogni lasciati dalla guerra,
sono precisamente quelli che riguardano l'assi-
stenza.

Posso ripetere al Senato le assicurazioni
già date alla Oamera, che il Governo, preoccu~
pandosi di questo particolare settore, ha già
deliberato un aumento degli stanziamenti; e
a giorni saranno portate davanti al Senato
le note di variazione che tendono a riportare i
capitoli alle cifre stanziate nel bilancio dello
scorso esercizio.

È stato lamentato dall'onorevole Monta~
gnani che io abbia aumentato il personale alla
Assistenza post~ bellica: precisando che sa-
re b bel'o stati assunti, di recente, 26 impiegati.
Anche se le osservazioni dell 'onorevole Mon~
tagnani fossero esatte ~ e non lo sono ~ posso

riferire al Senato quello che io, Ministro del-
l'interno, ho fatto in questo eampo.

Ho ereditato il Ministero dell 'assistenza post-
bellica con oltre 6.000 impiegati, quasi un terzo
di più di tutto il personale del Ministero del~
l 'interno.

Quando fu costituito il Ministero dell'assi~
stenza post~bellica" dichiarai al Oonsiglio dei
Ministri: «( Onorevole Lussu, considero il suo

progetto come un vero e proprio infortunio,
perchè lei, che grida e che impreca contro l 'ac~
centramento statale, ci presenta un progetto
che è la quintessenza dell'accentramento sta~
tale, un Ministero che parte, con otto Direzioni
generali l). Non era colpa de1l'onorevole IJussu,
perchè egli, che è un appassionato tempera~
mento politico, ~ non se l'abbia a male ono~
revole I,ussu ~ mi pare non abbia altrettanta
passione per l'amministrazione.

Per l'opposizione fatta da me, dall'onorevole
Ruini e dal Ministro Soleri, il Presidente Pani
ebbe l'amabilità di forma,re una Oommissione
di tre Ministri per portare degli emendamenti
al progetto preparato dall'onorevole LUssu.
Riuscimmo ad ottenere soltanto che le Dire-
zioni generali si chiamassero « Servizi gene-
rali })! Risultato assai modesto, Erano in orga-
nico, quando ho ereditato il Ministero dell'assi~
stenza post~bellica, 5.420 impiegati, più 1.000
impiegati che non figuravano nel bilancio ed
erano pagati con sussidi; cioè a dire figuravano
come sussidiati, ma erano dipendenti dal Mini-
stero dell'assistenza post~bellica ed avevano
sussidi che erano notevolmente superiori agli
stipendi che aVrebbero percepito se fossero
stati impiegati dell'Amministrazione.

Di questi 6000 e più impiegati, solo per,69
esistevano decreti di regolare assunzione. Per
tutto il resto del personale non esisteva nes~
sun decreto di assunzione, vi erano soltanto
annotazioni su appunti o aff,date alla .memo~
ria di qualche funzionario.

Per le persone che non figuravano nei ruoli
dell' Amministrazione non fu convalidata l'as~
sunzione e vennero subito eliminate. Del per~
sonale che figurava come impiegatizio, solo
250 unità passarono ad altre Amministra~
zioni statali che ereditarono parte dei servizi
della Post~bellica. Incidendo con la scure,
furono licenziati 120 impiegati per cattivi pre-
cedenti o per falsificazioni di titoJi di studio
o di altri documenti; dieeine e diecine di im~
piegati furono denunziati perchè avevano pre-
sentato titoli di studio falsi: licenze ginnasia1i
o liceali che non (1sistevano; 825 furono licen~
ziati per scarso rendimento o per motivi disci~
plinari o per altre cause; 561 si allontaliarono
spontaneamente perchè, forse, sprov, isti di
titolo di studio o di altri titoli necessari
per essere assunti, temevano le conseguenze;
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78 impiegati sono stati mandati all'ufficio pen~
sioni per un più utile rendimento e 188 re~
stituiti alle Amministrazioni di provenienza.
Per effetto di questi provvedimenti gli impie~
gati addetti all'Assistenza post~bellica sono
stati ridotti di 3.071 unità con una riduzione
cioè di circa il 50 per cento. Debbo aggiun~
gere che 444 impiegati sono stati retrocessi
a categorie inferiori, perchè senza alcun titolo
erano stati nominati a posti di responsabilità;
e per 200 impiegati e salariati si è dovuto di~
sporre il recupero di indennità e di assegni
indebitamente percepiti.

L'organico fissato per l' esercizio 1947~48
per la Direzione generale dell'assistenza post~
bellica è di 4.450 impiegati; ma, in realtà, il
personale che attualmente presta servizio
presso tale Direzione è solo di 3.420. Nono~
stante perciò che la legge ci consenta di tenere
4.450 impiegati, io ho contenuto il person:,1le
dell'Assistenza post~bellica in 3.420 unità.
Spero che gli onorevoli membri del Senato
mi vorranno dare atto dell'opera compiuta,
in materia di riduzione di personale, durante
la mia gestione dell'Assistenza post~bellica.
E, perciò, quando ci si viene a dire che il Mi~
nistro dell'interno ha assunto 26 unità, anche
se ciò fosse vero, avrei il diritto di rispondere
che si trattenbbe della pagliuzza, onorevole
Montagnani; mentre lei non avrebbe visto
la trave nell'eredità lasciata da un llomo della
sua parte. (Applausi dal centro e dalla destra).

Si è anche parlato del trattamento prefe~
renziale che noi usiamo nella disposizione dei
fondi. È stupefacente che quest'accusa venga
proprio dai banchi in cui siedono uomini che
hanno diretto l'Assistenza post~bellica, e con
criteri di obiettività troppo noti, perchè la
taccia di faziosità, rivolta contro di me, possa
essere, con più fondamento, rivolta verso di
loro. Tuttavia è vero che noi diamo la prefe~
renza alle istituzioni a carattere confessionale;
ma non si può dimenticare, onorevoli colleghi,
che le istituzioni a carattere. confessionale ap~
partengono a quella Chiesa che da duemila
anni si occupa in Italia e nel mondo di assi~
stenza ai bisognosi, prima ancora che lo Stato
pensasse a questo problema. La Chiesa ha in
Italia una tradizione meravigliosa che costi~
tuisce una vera gloria: basti pensare a tutti
gli enti ospedali eri di origine religiosa. Ora,

se la Chiesa per le sue tradizioni ~ che evi ~

dentemente risale'ono a molto prima che esi~
stesse la Democrazia cristiana ~ ha in Italia
una seria organizzazione assistenziale, con la
quale contribuisce ad alleviare gli oneri dello
Stato, ha un'attrezzatura in mezzi e in uomini
adeguata a compiere l'altissima funzione della
assistenza ai bisognosi, è ovvio che lo Stato
favorisca le istituzioni religiose a danno anche
delle organizzazioni tipicamente politiche; per~
chè, se un danno è nell 'assistenza, è nel fatto
che dell 'assistenza d si faccia strumento di
azione politica: (Commenti da sinistra). Nè io,
onorevoli coUeghi, posso accettare di porre
sullo stesso piano le mirabili organizzazioni
assistenziaH della Ohiesa con le organizzazioni
politiche, specie quelle improvvisate, sorte in
questi ultimi tempi. (TTivi applausi dal centr~
destra; commenti da sinisf1a).

Voce da sinistra. Anche la Ohiesa fa della
politica! !

RICOIO.lla Ohiesa non chiede te8sere !
e,CELBA, .M1~nistrodell'interno. Il problema

dell'assistenza è di un'importanza e di una
complessità notevoli. Va esaminato, appro~
fandito e visto cosa lo Stato può e deve fare,
specie coi mezzi di cui disponiamo. Va visto
se l'assistenza deve essere una funzione sta~
tale, nel senso che sia lo Stato ad esercitarla
direttamente: attraverso propri organi burocra~
tici. Ohi teme della burocrazia, non può augu~
rarsi .che anche l'assistenza si burocratizzi e
faccia che i fondi modesti. che lo Stato mette
a favore den'assistenza vadano a finire a titolo
di stipendi ne~le ta.sche dei funzionari. Io
sarei, per esempio, d'accordo ron coloro che
sostengono che l'assistenza debba essere affi~
data al Oomune; nè possiamo dimenticare la
Regione. È con riferimento alle disposizioni
deJla Costituzione, con la maggiore v2ulorizza~
zione dell 'ente Comune, che intendo esaminare
la soluzione del problema dell 'assistenza.

Sit1lazione finanziaria degli Enti locali. ~ La
materia ha avuto larghissimi interventi, comf1
l'importanza den 'argomento meritava, perchè
il iJissesto finanziario dei Oomuni incide di~
rettamente sulla vita delle popolazioni, più
di quanto non incida, forse, la stessa finanza
statale; il popolo minuto sente nella vita quo~
tid.iana le difficoltà finanziarie in cui si dibatte
il proprio Comune.
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Senato della Repubblica

DISOUSSIONI

Il problema si è acuito con la cessazione
della legge, fatta nel 1944, che poneva a carico
dello Stato l'obbligo delJ'integrazione dei bio
lanci comunali. D'1lla cessazione di questo
obbligo è sorto il problema: come i Comuni,
venendo meno l'integrazione dei hilanci da
parte deJlo Statoé possano trovare i fondi per
la propria amministrazione.

Da alcuni si è detto: ristabilite l'integrazione
dei bilanci. Ma il Ministro del tesoro ha risposto
che non intende assolutr,mente ritornare sul
piano delle integrazioni: e tutti i Comuni e
le Provincie, almeno negli organi responsabi1i,
sono d'accordo nel sostenere che le integra,zioni
dei bilanci comunali e provinciali in realtà
mettono Comuni e Provincie ne]}a condizione
di assistiti deno Stato, annullando la loro
autonomia amministrativa. Se tutti vogliamo
l'autonomia e se tutti siamo ti 'accordo che non
esiste autonomia amministrativa senza la rela,~
tiva autonomia finanziaria, evidentemente il
criterio dena integrazione dei bilanci da parte
dello Stato non si può più seguire.

« Ma lo Stato non ha fa~to nulla per mettere
i Comuni in condizioni di trovare i mezzi per
la propria vita)) si è detto da alcuni membri
dell'Assemblea. Anche questo non è esatto.
Anzitutto, debbo precisare che la stragrande
maggioranza dei Comuni ha già pareggiato i
propri bilanci, e giustamente 1'onorevole Bub~
hio poteva vantare che i Comuni dena sua
Provincia non hanno chiesto nel passato, e
tanto meno oggi, l'integrazione da parte dello
Stato. Posso ripetere la stessa cosa per la
Provincia di Torino . . .

PRIOLO. Noi chiedevamo una proroga per
i Comuni del Mezzogiorno.

SCELBA, .Ministro dell"interno. Verremo
anche a queJJi. Dicevo che anche i Comuni
della Provincia di Torino vivono oramai senza
integrazione, se si fa eccezione per il capoluogo
il quale, peraltro, assorbe da solo somme supe~

l'i ori a quelle già, corrisposte complessivamente
per tutti i Comuni della Provincia.

I Comuni che non chiedono integrazioni
sono 4.600 contro 2.374 con bilanci integtati.
Fra questi ultimi vi sono 695 Comuni partico~
1armente sinistrati che benefieiano ancora per
l'anno in corso della integrazione dei loro bi~
lanci. Ma, anche tra i Comuni particolarmente
sinistrati, 222 hanno raggiunto il pareggio.

Pertanto, quando parliamo di dissesto di
finanza locale non possiamo generaJizzare e dire
che tutti i Comuni versano in situazionetr'1~
gica. Stanno male soprattutto i grandi Co~
muni: i Comuni di Roma e di JVfi]ano, per
esempio, da soli assorbono, a titolo d'integra~
ziom', forse, ben più di quanto si spende per
tutti gli altri Comuni d'Italia. Vi sono Comuni
che hanno potuto aggiustare il proprio bilancio
con nna finanza più aderente alla realtà, con
un senso di amministrazione più vigile e rispet~
tow degIiinteressi dei cittadini; ma ve ne sono
altri che purtroppo si abbandonano ad una
amministraziollb, non di ciamo aJlegra, ma cer~
tamente molto larga, sopmttutto in materia
di personale, e spesso fanno trovare lo Stato
di fronte al fatto compiuto di aumenti che
servono poi a forzare la mano dello Stato
nei corfronti dei propri dipendenti.

SCOCCIMARRO. Il motivo è un altro. Le
grandi città non hanno l'imposta sui fabbricati.

SCEI~B.A, .7fIin1:stro dell' inter~o. Permetta,
onorevJle Scoccimarro, che io le dica che lei
è in torto. I Comuni delle grandi città rientrano
quasi tutti nella categoria dei sinistrati e per
questo, ancora per l'esercjzio in corso, benef1~
ceranno dtll'integrazione statale. Quindi l'im ~

posta sui fabbricati non c'enti'a; ed è vero
che quelli che strillano di più contro lo Stato
sono proprio quelli che ancora beneficiano
dell'integrazione!

Ma che cosa ha fatto lo Stato? Cessando
J'integrazione, non ha disposto nessuna provo
videnza? Questo non è esatto. Lo scorso
anno lo Stato ha versato, a titolo d'illtegra~
zione, 25 miliardi. Uno studioso calcola lo
sbilancio dei Comuni e delle Amministrazioni
provincial1 per lo scorso anno in circa 33 mi~
liardi e, tenendo conto di eventuali aumenti
del personale, lo sbilancio raggIUngerà questo
anno i 40 miliardi. Che cosa ha fatto lo Stato
per consentire agli enti locali di colm'aI'e
questo deficit?

Lo Stato ha ceduto aliquote d'imposte era~
riali . . .

FORTUNATI. Che non sono state versate!

SCELBA, .Ministro dell' interno. Onorevolù
collega, se lei crede potrà replicarmi; ma non
è il modo migliore, per raggiungere qualche
conclusione, l'inteTrompermi, non potendo io
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l'Ieguire tutte le sUt;) interruzioni. La prego
di avere l'amabilità di volermi ascoltare.

Dicevo, onorevoli colleghi, che san,') state
cedute ai Oomuni ahquoted'imposte erariali
tra i 23 ed i 25 miliardi. Aggiungete la somma
che lo Stato versa a titolo d'integrazione dei
bilanci dei Comuniparticolarm<Jnte sinistrati
e voi vedete come in realtà il problema della
sistemazione finanziaria degli enti .locali non
è un problema insolubile'. Si capisce, le stati~
stiche sono le statistiche; e giustamente il
poeta romanesco rilevava che in base alle sta-
tistiche ciascuno di noi dovrebbe mangiare
non so quanti polli, mentre c'è chi ne mangia
di più e chi non ne mangia affatto. Ci sono i
Comuni, specie i piccoli Oomuni e i Oomuni
del Mezzogiorno d'Italia in particolare, che
non beneficiano delle provvidenze statali e
non trovano in sè i mezzi per poter superare
le difficoltà economiche: in particolare consi ~

derazione va tbnuta la situazione di tah Co~
muni in sede di discussione del bi1ancio del
Ministero delle finanze. Quando dico che la
questione va portata in sede di bilancio del
Ministero delle finanze, non intendo dire che
il Ministero dell 'interno si disinteressa dena
questione: tutt'altro, onorevole Priolo. Ma è
possibile affrontare il riordinamento della fi~
nanza locale senza inquadrarlo nel riordina~
mento generale della finanza statale, di compe~
tenza del Ministro delle finanze~ Dell'argomento
ho sentito parlare, fin daJl'altro dopoguerra,
quando cominciai ad occuparmi di politica.
Oggi c' è in più un fatto: abbiamo nella Costi~
tuzione la Regione, di cui ricordiamo continua~
mente l'esistenza. Ora è possibile attuare un
riordinamento della finanza locale, prima che
sia costituita la Region~; cioè a dire senza
sapere quali saranno le funzioni e i còmpIti
del Oomune e della Provincia con riferimento
alla istituenda Regione? E poi non è possi~
bile- parlare di autonomia finanziaria, come
se ne parla da alcune parti, senza tener conto
che il soggetto .passivo dell'imposta è il mede~
simo cittadino. Noi non possiamo fare che una
finanza coordinata fra Stato ed enti locali; di~
vf)rsamente creeremmo l'anarchia finanziaria.
Questo riord~namento potrà essere attuato,
ripeto, appena sarà stata creata la Regione
ed essa avrà modo di poter funzionare. (Inter~
ruzione dell'onorevole Nitti). Onorevole Nitti,

è nella Oostituzione la Regione ed io non posso
che attuare la Oostituzione!

Ma intanto vi sono dei bisogni e dene esi-
genze urgenti. Il Ministro delle finanze, in
attesa della soluzione definitiva del problema,
sarebbe più orientato a consentire la parte~
cipazione percentuale ad altri 'tributi erariali
come mezzo più economico e rapido.

PRIOLO. Ma i piccoli Comuni non hanno
nessuna entrata, onorevole Ministro.

SCELBA, Mini8tro dell' interno. È pTIoprio
per venire incontro alle esigenze dei piccoli
Comuni che il Ministro delle finanze penserebbe
di stabilire la percentuale in proporzione al
numero degli abitanti, senza tener conto del
rendimento locale delle imposte.

Vonorevole Priolo ha chiesto delle provvi~
denze particolari per Messina e Reggio Ca18-
bria. Le richieste mi sono state sottoposte da
Oommissioni locali e ho risposto che, finchè dura
l'integrazione, iJ problema non si pone. In sede
di cessazione, se cessazione si avrà, delle inte~
grazioni del bilancio, si terrà conto anche delle
particolari esigenze dei Comuni di Messina e
di Reggio, che nascono da particoiari vinco]i
stabiliti dalla legge, la quale, per esempio, di-
spone che a Messina e a Reggio Calabria non
si possono costruire che case ad un piano e
strade di una certa larghezza, creando quindi
servizi generali eccezionali.

II problema degli ospedali. ~ Si chiede che 10
Stato si addossi senz'altro l'onere dene spese
di speda1ità. È un grosso problema da non
potersi risolvere su due piedi. Non si può
pretendere che il Miniptro dell'interno dia la
propria adesione a un ordine del giorno che
comporta per lo Stato un 0nere di decine di
miliardi.

Abbiate la pazienza e la bontà di porre qlle~
sto problema in sede competente. Per quanto
riguarda l'affermazione che nel bilancio del ~

l'Interno non figura, lo stanziamento di sei mi-
liardi per ànticipazioni, debbo dire che è
in corso la variazione.

Però, anche nel campo degli ospedali bisogna
dire che il Governo ha fatto qualcosa t\ qual~
cosa di sostanziale, estendendo a tutta> Italia la
legge a favore degJi ospedali di Roma che
poneva a carico dello Stato l'onere del] 'antici~
pazione delle rette ospedaliere, salvo poi al~
l'ospedale eli rivalersi o di riversare allo Stato
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le quote riscosse. Questa soluzione, attuata
conIa legge del gennaio scorso, ha messo le
amministrazioni ospedali ere in condizione di
poter funzionare e da allora sono cessate le pres~
santi richieste che, al termine di ogni mese,
pervenivano al Ministero degli interni per
mettere gli ospedali in condizione di pagare
almeno il personale.

Ma, onorevoli colleghi, vorrei ancora ag~
giungere una osservazione a proposito degli
enti locali. Da tutti s'invoca l'autonomia
degli enti locali, se ne esalta il valore e si pro~
testa contro lo Stato che violerebbe le auto~
nomie locali; però, ogni giorno, vengono Oom~
missioni, da tutte le parti, pretendendo che lo
Stato legiferi, almeno per quanto si riferisce
al personale, con norme di carattere generale,
da valere per tutti i Comuni d'Italia; che lo
Stato legiferi per dare uno statuto a tutti i
dipendenti degli enti locali, senza lasciare ai
Comuni una briciola di autonomia neppure
per quanto si riferi'ìce all'ordinamento interno
dei servizi, per l'assunzione di avventizi, con~
corsi, ecc. Che razza di autonomia è mai quella
in cui lo Stato deve legiferare sul settore più
delicato: l'ordinamento dei servizi e del perso~
naIe ~ Una certa coerenza, onorevoli colleghi,
sarebbe opportuna da tutte le parti! Auto~
nomi a, sì, ma in tutti i campi e in tutti i settori
e non limitata soltanto ai settori nei quali
l'autonomia è comoda, lasciando invece allo
Stato gli oneri e gli incomodi.

Il pro blema finanziario ha richiamato anche
gli aspetti politici della situazione che si chia~
mano: autonomia degli enti locali, Regione, leg~
ge comunale c provinciale, segretari comunali,
prefetti. Tutte queste materie hanno avuto qui
larga discussione e una delibazione approfon~
dita. È stato rimproverato che il Governo non
fa nulla per l'attuazione delle autonomie locali.
Questo è inesatto; e debbo pure onestamente
rilevare che le rinnovate critiche contro le auto~
nomie sono per la massima parte infondate.
Posso condividere l'opinione che l'autonomia
degli enti locali non comporterà una diminu~
zione di personale e degli oneri burocratici. In
Svizzera, dove il massimo decentramento si è
attuato nei Cantoni, vi è, percentualmente,
un numero di impiegati superiore a quello
che esiste in Italia. Ma l'autonomia locale
non ha un valore solo tecnico o amministra~

tivo, ma morale e politico e le considerazioni
di ordine morale e politico spesso prevalgono
sulle considerazioni di stretto ordine finanziario.
Oerte conquiste si pagano; ma i cittadini sono
pronti a pagarle, quando esse corrispondono
a profonde esigenze di libertà ed a sentimenti
vivi e sinceri.

Da parte di alcuni oratori si è osservato che
il Governo non fa nulla per attuare le autono~
mie regionali. Non è vero: l'attuazione, ormai
avanzata, dello statuto siciliano ne è una
prova.

Per quanto riguarda, per esempio, l'Am~
ministra'lÌone dell'interno, tutti i poteri spet~
tanti all' Amministra7ione centrale son() stati
passati alla Regione, fatta ed'cezione per la
poli7ia e l'ordine pubblico che non è funzione
ddle Regioni, ma statale e tale deve rimanere.

LI CAUSI. In questo modo si viola lo sta~
tuto siciliano!

SOELBA, .Ministro dell'interno. La potestà
in materia d'ordine pubblico spettante al Pre-
sidente della Regione, non deriva dal potere
regionale; la esercita quale rappresentante del
Governo centrale. Il Presidente regionale,
neJlo statuto siciliano, ha una doppia figura:
è Presidente della regione, con poteri auto~
nomi, e rappresentante del Governo centrale.
Per quanto attien!:J alla pubblica sicurezza, il
Presidente regionale non ha autonomia, ma si
muove nell'orbita del Governo centrale respon~
sabile.

Su questo punto tutti sono d'accordo, tanto
che, in sede di coordinamento, alla Costituente
er\a stato redatto un articolo che evitasse
dubbi d'interpretazione in materia; e tutti
i partiti furono d'accordo nel precisare che la
tutela dell'ordine pubblico, anche in Sicilia,
spettava allo Stato. Fatta eccezione per la
polizia, abbiamo passato tutte le attribuzioni
alla Regione, compresa la facoltà più delicata,
qual'è quella dello scioglimento delle ~mmini~
strazioni comunali, scioglimento che, nell'or~
dinamento vigente, viene effettuato con decreto
del Oapo dello Stato. Egualmente è avvenuto
per il settore dell'agricoltura.

Secondo: abbiamo indetto le elezioni per
il Trentino e l'Alto Adige.

Nel termine strettamente previsto dalla
Oostituzione saranno indette le elezioni in
Sardegna e in VaI d'Aosta. Il termine per
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indire le elezioni per la Sardegna scade il 
10 gennaio: il progetto elettorale è quasi 
pronto. Se ritardo c'è stato fino ad oggi, è 
perchè abbiamo dovuto sentire il parere della 
Consulta regionale che ha fatto delle osserva­
zioni che stiamo discutendo; ma una volta 
finita questa discussione e poiché la legge per 
quanto si riferisce alle elezioni in Sardegna 
può essere promulgata con decreto legislativo, 
posso assicurare l'onorevole Lussu che le ele­
zioni saranno fatte nei termini previsti. 

LUSSU. Si hanno pochi giorni di tempo, 
poiché debbono intercorrere 70 giorni tra le 
elezioni e la convocazione dei comizi. 

SOELJBA, Ministro delVintemo. Si t ia t ta 
di un equivoco, onorevole Lussu; le voglio 
spiegare che indire le elezioni non significa 
farle. Indire significa emanare il decreto che 
fissa la efata delle elezioni. Possiamo indire 
le elezioni anche il 10 gennaio: il termine dei 70 
giorni decorrerà da questo momento; mentre lei 
ritiene erroneamente che le elezioni debbano 
essere fatte entro il 10 gennaio. 

Passando ad altro punto, è stato lamentato 
dall'onorevole Boeri che il progetto per le 
Regioni sarebbe contrario alla Costituzione. 
Dichiaro subito che il progetto a cui si è accen­
nato non è che uno studio privato, fatto da 
un funzionario e sottoposto all'esame di una 
Commissione; e posso anche condividere l'opi­
nione che il progetto non sempre corrisponde, 
almeno alla lettera della Costituzione, la quale 
affida ai Consigli regionali la formazione della 
struttura degli organi regionali. Tuttavia, 
poiché la Costituzione dice che sono i Consigli 
regionali a deliberare i loro statuti, salva 
approvazione del Parlamento, ad evitare che 
esso sia costretto ad esaminare 16 o 17 statuti 
regionali, lo stesso Parlamento potrebbe fis­
sare preventivamente alcune norme da consi­
derare inderogabili, lasciando poi assoluta 
libertà ai Consigli per il resto. 

Si t rat ta di economizzare, ma spetterà al 
Parlamento decidere ed eventualmente stral­
ciare la parte riferentesi alle elezioni, lasciando 
impregiudicato tutto il resto. 

Riforma della legge comunale e provinciale. -
Tutti siamo d'accordo che la legge comunale 
e provinciale non risponde alle esigenze, non 
solo dell'autonomia dei Comuni, come è intesa 
in un regime democratico, ma anche e soprat­

tutto alla nuova struttura dello Stato demo­
cratico. Nuova struttura, che prevede la isti­
tuzione della Regione. Lo scorso anno, su mia 
iniziativa, fu presentato un progetto al Parla­
mento che apportò ritocchi notevoli alla legge 
vigente, sopprimendosi il visto preventivo che 
minava la vita e l'autonomia dei Comuni. 
Con questo, è vero, non abbiamo risolto tutto 
il problema; ma non è possibile pensare ad 
una legge organica sugli enti locali territoriali, 
il Comune, la Provincia, senza tener conto 
della Regione. 

Ita Commissione che esamina la rifoima, 
tutt i i giorni si trova in difficoltà e deve rin­
viare soluzioni di quesiti, appunto per la pre­
senza della Regione. Si possono apportare 
altre modifiche all'attuale legge vigente in 
attesa della costituzione delle Regioni ? per­
sonalmente non ho nulla in contrario e vedrò 
di esaminare la cosa tenendo conto delle osser­
vazioni del relatore e dell'urgenza. 

E qui torna la figura del Prefetto. Molte 
critiche sono state fatte contro il Prefetto. 
Ho scritto anch'io qualche cosa su questo argo­
mento, fin dalla tesi di laurea sul regionalismo, 
nella quale sono contenute affermazioni sui 
prefetti che, come Ministro dell'interno, forse, 
non condivido del tutto. Su un fatto, onore­
voli colleghi, possiamo però essere tutt i d'ac­
cordo: sull'opportunità cioè di sopprimere 
le competenze amministrative del Prefetto. 
L'istituzione della Regione, rimettendo ad 
organi istituzionali il controllo sugli atti degli 
enti territoriali, toglie al Prefetto ogni inge­
renza nella vita degli enti locali. Sarà una 
grande conquista. 

Rimane la funzione politica. La persistenza 
del Prefetto è oggi legittimata dall'intervento 
dello Stato nella vita economica e sociale del 
Paese. Finché lo Stato ha le attribuzicni che 
ha, finché lo Stato ritiene di poter penetrare 
in tutt i gli angoli della vita amministrativa, 
della vita economica, della vita sociale, lo 
Stato deve pur avere qualcuno che localmente 
si occupi di questi problemi. 

BERLINGUER. Questa è la teoria di Fe-
derzoni ! 

SOELBA, Ministro delV interno. L'esigenza 
della soppressione dei Prefetti viene aagli 
spiriti liberali e demociatici, da chi intende la 
libertà e la democrazia come noi l'intendiamo; 
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ma non può venire da chi ha la concezione
totalitaria della vita economica e della vita
politica. (Vivi applausi dal centro e dalla destra).
.

TERRAOINI. Ma sono stati proprio i
liberali a istituire i Prefetti. Vedete quindi
come applaudite a sproposito. (Rumori 'vivis~
simi).

SOELBA, Ministro dell'interno. Io sono
convinto, onorevole Terracini, che se lei fosse
Ministro ,dell'interno di un Governo comunista,
lei non sopprimerebbe i Prefetti.

SOOOOIlVIARRO. Sì che li sopprimeremmo!
BUBBIO, relatore. Oambiereste loro soltanto

il nome.

SOELBA, .lYlinistro dell'interno. La funzione
particolare dei Prefetti in questo momento
noi la vediamo nell'attività che essi svolgono.
O'è un Prefetto di una grande città dell'alta
Italia, il quale ha dichiarato: «Io non faccio
il prefetto, faccio il segretario della Oamera
del lavoro I).

In realtà, non c'è agitazione, non c'è con~
traversia di carattere sindacale, per la quale
nou si cbieda l'intervento del Governo e del
suo rappresentante locale, il Prefetto; non c'è
istanza per ottenere lavoro che non sfoci alla
Prefettura; non c'è deficienza alimentare o
altra situazione di disagio da eliminare in cui
il prefetto non sia chiamato ad intervenire.

Il Prefetto in sostanza, in tanto ha ragione
di esistere, in quanto assolve localmente, e
meglio, funzioni di carattere statale. Può darsi
che domani, se le funzioni dello Stato sa~
l'anno ridotte o annullate, la funzione del
Prefetto scomparirà, come scompaiono tante
altre cose. Nulla è eterno a questo mondo;
non c'è nulla di più relativo delle istituzioni
politiche. Il Prefetto potrà scomparire, abbia
assolto bene o male la sua funziolle. .. (In~
terr'uzioni da sinistra).

Voce da sinistra. Non è immortale neanche
lei, onorevole Scelba.

1:!OEL.BA, .lvlinistro dell'interno. I prefetti
potrebbero essere anche immortali, ma non
lo è certo il lVIinistro Scelba!

Si è lamentato lo scioglimento delle Depu~
tazioni provinciali. Su questo punto mi sono
intrattenuto alla Oamera e posso subito affer~
mare che non è stata sciolta nessuna deputa~
zione provinciale. Ieri, Wl collega dell'oppo~
sizione, ricordava le .assicurazioni date dal

Vice Presidente del Oonsiglio Piccioni, che lo
Stato non avrebbe sciolto, d'imperio, ledepu~
tazioni pr6vinciali; ed io posso rinnovare quelle
assicurazioni.

Alla Oamera mi sono intrattenuto sul rigo~
roso rispetto verso le autonomie locali. Questo
rispetto mi procura critiche anche da parte
di qualche amico e, forse, si potrebbe dire:
4 Summum jus, summa iniuria » ! Ma è il l'i ~

spetto, profondamente sentito verso le auto~
nomie locali, che mi obbliga a seguire il cri ~

terio più rigoroso, al punto che avendo in~
staurato il parere preventivo delOonsiglio di
Stato per lo scioglimento delle Amministra~
zioni locali, mai ho preso, una decisione in
difformità del parere del Oonsiglio di Stato.
(Applausi).

Per quanto si riferisce a Pescara, onorevole
Romita, il Oonsiglio di Stato aveva dichiarato,
nel suo parere, che non c'era altra soluzione,
di fronte al disordine amministrativo di quel
Oomune . . .

Vace d~lla sinistra. Oi dica qualche cosa di
.Pesaro !

SCELBA, Ministro dell'inteTno. . . . che pro~
cedere al suo scioglimento {, alla nomina di
un Commissario. 1.4ei dirà che il Oonsiglio di
Stato è stato fazioso, ma se tutti siamo faziosi
in Italia...

R01VIITA. ]'azioso è stato il rapporto ehe
fu fatto al .Oonsiglio di Stato.

SOELBA, ,Ministro dell'interno. Onorevole.
Romita, se lei legge il parere del Oonsiglio di
Stato, vedrà cbe c'è anche un elogio al JY1ini~
stel'o dell'interno, per la documentazione dei
fatti. Ho già detto alla Oamera, di fronte
all'accusa che il Ministro dell'interno sovver~
tiva le libere istituzioni comunali, che, dopo
il 18 aprile, solo quattro amministrazioni co~
munali erano state sciolte, una democristiana,
una sardista e due di sinistra.

OAPPELLINI. E i sindaci sospesi '?
SOELBA, .iVIinistro dell'interno. Parlerò an~

che dei sindaCi sospesi. Dicevo che è tale lo
scrupolo, in materia, che non poteva venire
alla mente del Ministro dell'interno il proposito
di sciogliere d'imperio le deputazioni provin~
ciali; ma ricostituire una deputazione provin~
ciale, scaduta per decorrenza del termine, è
un'altra cosa. Ecco il problema.
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Le deputazioni provinciali furono ricosti~
t~ite nel 1944, in base ai O. L. N. ,La legge
dIsponeva che fino alle elezioni, per il funzio~
namento delle deputazioni provinciali, si sa~
l'ebbe applicata la legge comunale e provin~
ciale. Si è domandato se, nel concetto di fun~
zionamento, è inteso anche il termine di inizio
e di scadenza.

I giuristi che hanno esaminato questo pro"
bIema, hanno risposto affermativamente. E
poichè, si aggiungeva, nel nostro diritto am~
mini~;trativo non esiste "il principio della per~
petuità di un organo amminist,rativo qual~

si~'si, un termine doveva pure esserci per le
deputazioni provinciali.

PALERMO. Doveva rifare le elezioni.
SOELBA, ,Ministro dell'interno. E il termine

non poteva essere che quello stabilito dalla
legge comunale. Da qui il dovere dell'autorità
prefettizia, che ne è autorizzata in base alla
legge del 1944, di ricostituire le deputazioni
provinciali, alla scadenza del quadriennio.

ROMITA. Onorevole Ministro, permetta una
osservazione alla sua tesi: lei dov6Ya, rHare
le elezioni.

SOELBA, .wi'inistro dell'interno. Onorevole
Romita le risponderò anche su questo. Intanto
prendo atto con piacere che lei è per lo meno
d'accordo con me sulla tesi giuridica. (Gom,~.
rnenti). E, dovendosi ricostituire le deputazioni
provinciali, non si poteva non adeguil,rle ai
risultati elettorali e alla. volontà del Paese.
Dopo le elezioni del 2 giugno e le elezioni
amministrative, su richiesta del partito comu~
nista furono sciolte ~ non l'innovate per sca~
denza, ma sciolte ~ quattro deputazioni pro~
vinciali: Savona, Arezzo, Pistoia e Grosseto,
con questa motivazione: l'esigenza democra~
tica di adeguare le deputazioni provinciali
alla volontà popolare. E siccome presidenti
di queste deputazio11l provinciali eran') dei
democratici cristiani, essi si dovettero dimet~
tere per far posto a rappresentanti del partito
comunista. Ora, onorevoli colleghi, che ci
venga proprio da quella parte l'accusa di violare
l'autonomia delle deputazioni provinciaJiè
veramente inaudito. Noi siamo sul piano del1a
interpretazione giuridica, di una tesi giuridica
discutibilissima; ma permettete che il Ministero
abbia una tesi giuridica; e se questa per caso
coincide anche con gli interessi del Governo

e della maggioranza parlamentare non è
. 'mlCa detto che noi dobbiamo far tutto ciò

che pregiudica la maggioranza parlamentare!
(Interruzioni del senatore Cappellini).

SOELBA, Ministro dell'interno. Io qui parlo
1

del bilancio del Ministero dell'interno e non
faccio la casistica; parlo di direttive generali
di politica interna, e non posso intrattenermi
su casi singoli che potranno eventualmente
costituire oggetto di una interrogazione.

L'onorevole Romita, domandava: perchè
non fate le elezioni provinciali e così evitate
di dover ricorrere alla ricostituzione delle de~
putazioni O?Ci abbiamo pemmto, onorevole
Romita, e siamo arrivati a questa conclusione,
che non è possibile, nè utile, nè opportuno di
procedere ane elezioni provinciali, indipen-
dentemente dalle elezioni regionali. Lei ha
lamentato ieri che abbiamo speso 5 miliardi e
mezzo circa per spese elettorali. Rifalre le
elezioni per le deputazioni provinciali com-
porterebbe su per giù la stessa spesa. Lei

. stesso ha detto anche: «Noi vogJiamo le ele-
zioni provinciali, perchè attraverso jJ risultato
di queste elezioni, vogliamo conoscere quale
è la voce del Paese e chiedere la modifica delle
Oamere )). Quindi il problema diventa anche

politico; e praticamente indicendo le elezioni
provinciali noi creeremmo immediatamente ,
se si accettasse la vostra impostazione, una
psicosi elettorale con la conseguente instabilità
governativa, politica e parlamentare.

Volete che ogni sei mesi mettiamo il Paese
in queste condizioni? e il Governo nella con~
dizione di preoccuparsi di vincere le elezjoni~
e non di bene amministrare il denaro pubblico
e gli interessi dello Stato? Ragioni di econo-
mia, di ordine pubblico, necessità; di non tur~
bare la vita del nostro Paese, già tanto tor~
mentata per le agitazioni sociali, ci dicono che
non possiamo procedere ane elezioni provin c

cÌ:1,liindipendentemente dalle elezioni regionali;
e che è opportuno e uWe che siano fatte in~
sieme, anche perchè, secondo l'opinione di al~
cuni e il criterio che è stato seguìto per il
Trentino, si potrebbe pensare alla costituzione
dei Oonsigli provinciali coi deputati regionali
eletti nella provincia.

-TERRA.OINI. Saremmo netta-mente con~
trari ad una simile soluzione.
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SCELBA, :Mini8tro dell'interno. Ho det.t.o
p-he si tratt a di una « opinionI:' ,i) e ch 'essa non
è neppure la mia. È una tesi che andrà discussa.
Comunque, noi non possiamo fare, onorevole
Terracini, dene deput.azi!=>ni provinciali un
bis in idem, così come abbiamo fatto del Se~
nat.o un bis' in idem del1a Camera. Proprio
le esperienze della bicameralità, co~ì come
attuata, ci dovrebbe rendere avvertiti della
necessità di non Cleare duplicati, non solo
politici ma neppure amministra,tivi.

Appena il Parlamento avrà votato le leggi
elettorali, il Governo non mancherà d'indire le
elezioni amministrative provinciali e regionali.

Burocrazia e decentramento. ~ N on mi riferi~

sco a tutto il problema burocratico dello Stato
perchè non grava sul Ministero den 'interno
l'onere di occuparsi di tutta la burocrazia
stata,le. Mi riferisco al rilievo dell 'onorevole
Romita secondo cui io avrei aumentati i quadri
del Ministero de]]'intemo.

Mi dispiace contraddire l'onorevole Romita,
ma spero cbe non sarà discaro al Senato sapere
che, da quando sono Ministro den 'interno, non
ho assunto un solo impiegato. Da Ministro
delle poste Rono stato l'unico Ministro che ha,
proceduto al Ucenziamento di 1.200 impiegati.

Lei, onorevole Romita, dovrebbe sapere
benissimo che il Ministero den 'interno è uno
dei Ministeri che, in materia burocratica, si
è mantenuto su una linea di massima economia.
Nel 1922 iJ personale deH'InteTIlO ammontava
a 4.243 unità. Nonostante il ventennio fa~
scista, oggi, l'organico è di 4.814, con un au-
mento di poco più di 500 unità.

Ma se t..;itiene conto che dal 19221e province
d'Italia sono cresciute da 66 a 90, deve conve-
nirsi che l'aumento corrisponde a necessità
inderogabDi den '.Amministrazione.

L'accusa quindi di inflazione del personale
è ingiustificata, sia, per quanto riguarda la mia
azione personale, sia per quanto riguarda
l '.Amministrazione in se stessa.

L'aumento dell'organico rispetto a,l 1922 è
consistito nella sistema,zione in ruolo di av-
ventizi assanti dai miei predecessori e trattasi,
per circa 250 elementi, di personale d'ordine.

C'è nn problema serio ed è que1Jo del perso-
nale degli uffici razionamento e consumo:
sono 23 mila, impiegati, a,ssunti per an còm~

pito specifico, Jimitato nel tempo. Vonorevole
Montagnani è venuto qui e ha detto: « Questo
personale non deve esseTe licenziato, in nes-
suna maniera i). Ma scusi, onorevole Monta-
gnani, se questo personale è stato assunto
per assolvere una funzione limitata, cessata
la funzione perchè il personale dovrebbe es-
sere màntenuto ¥ Il problema non è quello
di mantenerlo in servizio, ma di trovare ad
esso una sistemazione economica adeguata,
di trovare delJe possibilità di lavoro. È quello
cbe cerco di fare e sono riuscito a, ottenere
delle dimissioni volontarie da circa 6 mila
impiegati di questo particolare settore, f<1-
cendo nn trattamento preferenziale a titolo di
liquidazione che ha invogliato il personale ad
andarsene. Voi ci criticate perchè noi favoriamo
questo esodo di personale che è esuberante v,i
bisogni locali. Vorrei dire a.ll 'onorevole Mon-
tagnani: « Se lei ritiene che questo personale
assolva una funzione e un còmpito utile per
il Comune, se lo tenga iJ Comune e se lo pa,-
ghi; non pretenda che sia lo Stato a conti~
nuare a pagare 17 o ] 8 mila, impiegati che non
servono più »,

L'onorevole Romiti1 ha lanlentato ieri il
costo eccessivo delle ultime elezioni pOlitiche.
Egli ha. detto: (( Per le elezioni del 2 giugno io
ho speso 3.270.000.000; il Ministro Scelba
n(JUe elezioni del 18 aprile ha) speso 5 miliardi

duecentoqual'antacillque milioni». Mi suggeri~
sce il Ministro del tesoro che basterebbe tener
conto del valore clelJa moneta per giustificare
l'aumento. Ma ci tengo a dimostmre al Paese
ed al Parlamento con quale criterio di estremo
rigore e di parsimonia si amministmno i quat~
trini dello Stato. L'aumento è stato determi~
nato dalle seguenti ragioni: Primo, il numero
dei seggi elettorali. Il numero delle sezioni
elettorali è aumentato da 35.318 a 41.648, e
questo comporta, una maggiore attrezzatura e
quindi una maggiore spesa. Abbiamo speso
tre miliardi per indennità ai preidentis d()i
seggi ed agli scrutatori. Dico 3 miliardi.

ROMITA. Lei ha esagemto nel numer'o.
..

SCELBA, Minist10 dell'intemo. La, colpa
non è mia, ma del Parlamento...

ROMITA. Anche la Commissione lo ha
rimproverato.

SCELBA, :Ministro dell'interno, . . che con~
tra il mio parere e contro il parere del] 'ono-
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revole Bubbio aumentò notevolmente l'inden-
nità per i presidenti dei seggi. L'onorevole
Bubbio riuscì ad ottenere una piccola ridu-
zione e gH va data lode perchè ci ha fatto ri~
sparmiare 400 milioni; ma fu contro la vo~
lontà del Ministro dell 'interno e contro la
volontà, dell 'onorevo] e Bu b bio che gli onorari
vennero stabiliti in misura tale che l 'onerù
per lo Sta,to è sa}jto a 3 miliardi. E non basta.
Abbiamo dovuto costituire 237 uffici eletto~

l'ali circoscrizionali e 20 uffici regionali, mentre
per le elezioni del 2 giugno gli uffici circoscri~.
zionaJi erano soltanto 31.

Questo aumento ha comportato una spesa
di 290 milioni. Poi abbiamo pagato ai Comuni
per spese elettorali, fino ad oggi, un miliardo
e 455 milioni. La spesa definitiva non è stata
ancora liq ùidata per tutti i Oomuni e non è
escluso perciò che avremo qualche altra sor~
presa. Aggiunga" onorevole Romita, che essen~
doci 237 collegi senatoriali, l'adempimento delle
relative formalità e la stampa di tutti i mani~
festi comportavano un nuovo onere. Il 2 giugno
pelt'eferend1tm vi era una scheda unica per
tutta l'ItaHa; mentre per i collegi senatoriali si
son dovute stampare schede diverse per i 237
collegi. Ecco le ragioni delle maggiori spese
sostenute dal Ministero dell'interno e come
v~de, onorevole Romita" c'è motivo per giu~
stificare l'aumento.

ROJVIITA. Presenterò un'intel'pella,nza a
questo proposito.

SCELBA, Ministro dell'interno. Se l 'ono~
revole Romita mi dimostrerà che si sono pagate
spese indebite, che a,bbiamo fatto dei paga~
menti fumi legge, sono pronto ad ascoltare i
SUOI suggerimenti ed a recuperare a favore
dello Stato le somme che sono state spese.

Onmevoli colleghi, si è parlato anche del
problema dei segretari eomunali. I..'onorevole
relatore ha avuto l'amabilità d'illustrare nelJa
sua relazione il progetto governativo che è
pronto. Sono in corso di elaborazione anche
un progetto per b riforma dd servizi anti~in~
cendi, e un progetto di decentramento delle
attribuzioni del Ministero dell 'interno, de~
centramento amministrativo. Pensate che oggi.
aCCOlTe un decreto del Capo dello Stato per
a,ccettare la donazione di 500 lire a favore di
un Ente morale!

Lo Stato di poli::da. ~ E veniamo alla politi~
ca interna in senso lato, come ha detto l'ono~
revole Lussu. Anche qui naturalmente, come
alla Camera~ la r,ritica suDa politica interna ha
assunto l'aspetto di una, critica all'azione ge.ne~

l'aIe del Governo, uscendo fuori da que]]e che so~
no le strettoie del bilancio del Ministero dell 'in~
terno e attribuendo al Ministro dell'interno la
responsa,bilità di tutta la politica del Governo.
Si è da molti lamentato che non esiste un hilan~
cia deDa Presidenza del Consiglio e che questo
non consente la possibilità di una critica a,]]a
impostazione dell'attività generale del Governo.
Ad ogni modo prendo la parte che mi riguarda
e per quello che non mi riguarda, si tratta, di
argomenti sui quaJi lungamente, in diverse
occasioni, il Presidente del Comiglio ha avuto
occasione di esprimere il suo pensiero. I di~
scorsi di opposizione sono stati in sostanza
una replica, al disf'orso da me tenuto alla Ca~
mera. Tanto l'onorevole Lussu che l 'onore~
vale Romita e l'onorevole Scoccimarro più
largamente, hanno preso il mio discorso di
risposta alle opposizioni della Camera, e l 'hanno
commentato a loro modo. Rispondendo, non
posso dire perciò cose nuove.

Il motivo dominante di tutta la critica è
naturalmente lo Stato di polizia. Dehbo os~
servare, a questo proposito, ehe c'è nn'atte~
nuazione rispetto ana critica della Camera. Ana
Camera si sosteneva senz'altro che noi viviamo
sotto un Governo di polizia.

SCOCCIMARRO. Non è vero: l'onorevole
Togliatt.i ha precifmto che non è vero!

SCELBA, JJilinistTO dell'interno. L'onorc~
vole Togliatti ha. detto che noi non siamo ~1J11~
cora un regime di aperta reazione, ma siamo
già un Governo di polizia. (Inte-rruzioni e corn~
menti da, t?tifi i settori). Prendiamo la tesi più
attemu1.ta che dice: l'attuale Governo è un
«governo ))di polizia, che tende verso l 'attuazio~
ne di un Hegime)) di polizia,. Ar,cettiamo questa
tesi, onorevole Terracini? Come si prova ciò '?
Agli argomenti probatori portati alla Camera,
mi pare di a,ver risposto in modo òecisivo e
definitivo, perchè non ho visto che a quelle
mie risposte sia Rtata data una conveniente re~
plica. Anzi gli argomenti, che furono portati a
sostegno dena tesi di un Governo che marcia
verso un regime di polizia, SODOstati abban.
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donati. Si dice che ['aumento degli agenti (li
Pubblica sicurezza porta :verso lo Stato di
polizia. Non so se qui o neU 'altra Camera si è'
detto che lo Stato spende tntto per la polizia
e niente per l'assigtcnza. In proposito rilevo
ehe solo nei biJanei del Ministero dell'intcrno
e dell 'Alto Commissarhto dena Sanità furono
Rtanziati, per l'esercizio 194 7~1948, 54 mjJianli
957 miJioni per l'asRistenza, una somma quindi
superiore di oltre 12 miliardi a quella spesa
per la polizia; ed è a dire ('h'essa non è jiutto
ciò che 10 Stato spende per l'assistenza.

L'onorevole Scoceimarro ha rilevato che,
in base al bilancio, non si sa come) si pagano
5 mila agenti, ha scoperto cioè che ci sono
[) mila agenti in più, che non figurano nel bi~
lancio, e domanda come li paghiamo. Se, dispo~
nessi di riserve segrete per poter pagare 5 mila,
agenti le assicuro, onorevole Scocci marra, ,che
potrei fare per l'ordine pubblico qualche cosa
di più. Ad ogni modo le riRpondo Rubito dieen~
dole che nel bilancio preventivo, redatto in ba~
se a dati forniti nel settemhre dello scorRO
anno, gli effettivi della poiizia figurano nel
numero di 47.115. Co la notDJ di varia,zior'e
presentata davanti al Parlamento "i proyvNle

alla differenza. Tn una nota" ehe l'onorevole
Scoc('ima,rro ha coHo, posta a spiegazione della
variazione, si clice ('he la speRariguarda l 'inden~
nità ta,bacehi e i 20 mila a,ssunti eo! decreto
20 gennaio 1948. Aggiungendo ai 47.115 del prc~
ventivo i 20 mi19J si ha, un totale di 67.115.

J~a differenza quindi Rarehbe, se mai, non
di 5 mila, ma di 2 mila. '

SCOCCIMARRO. No, onorevole ':!celba, non
ci imbrogli. (Rumor'i dal centro e da destra). Si
tratta di denaro pubblieo e bisogna parlar
chiaro.

Nello stato di previsione ci sono due colon~
nine. In umli è scritto: organico 47 mila, nel-
l'altra è scritto in servizio effettivo al primo
ottobre 45 mila. Nella nota di variazione ei si
riferisce esclusivamente al decT(~to 20 gennaio
1948, che ,autorizza il Ministero ad assumere
20 mila agenti. Ora, 45 mila più 20 mila fa 65
mila. La Direzione della pubblica Ricul'ezza, a
mia riehil:\sta, mi ha rimesso due note, 11.na
l'altro giorno ed una cinque giorni fa, in cui
si dice che sono in servizio 69 mila 230 agenti.
Ora, io pongo questo problema: lo stanzia~
~ento in bilancio avpare per 65 mila uomini

Bisogna stanziare i fondi anche per gli altri
4 mila e 300 agenti. Altrimenti, come farete a
pagarli ?

SCELBA, .lYIinistro dell'interno. Le rispondo
subito. Le avrei spiegato tutto se mi aveRse
lasciato parlare. L,e avrei detto che in bas.e
alle leggi vigenti ~ se vuole le posso citare
tutti i decreti legislativi ~ . . .

SCOCCIMARRO. Li conosco tutti.
SCELBA, JYIinistro deZZ'intemo. ... il Ministro

dell'interno è autorizzato a teneTe un pe1'8onale
di pubblica sicurezza di 79.300 unità.

SCOOCIMARRO. Ma deve mettere la spem
in bilancio! (Ru11'wri). ,

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevole
Scoccimarro, se lei mi consentisse di comple~
tare tutte le mie spiegazioni, ci Tisparmiere bbe
del tempo c lei otterro bbe delle assicurazioni
su fficienti.

BERLINGUER. Diseutiamo però senza,
canea! (Rumori. Comm.enti).

SOELBA, JYIinistro dell'interno. Dicevo che
in base alle leggi vigenti riguardanti la Polizia,
fer:roviaria, stradale, l;assunzione di parti~
gia,ni ecc., il complesso delle fane di Polizia
che noi aVTemmo il diritto di tenere a
disposizione, è di 79.300 :unità; la fona at~
tualmente presente è invece di 69.500 unità.
Quindi, a,nche in questo campo, siamo non al
di fuori ma al di sotto di quel ehe ei consente
la legge. È verissimo che nel bilancio preven~
tivo la, somma stanziata riguarda una iOTZa
di c17.215 unità, ma la nota di variazione com~
prende il resto del personale che a,bbiamo. C'è
quella nota in calce alla nota di variazione
fatta dal Ministero del tesoro. J~e dieo subito
onorevole Seoecimarro, che si tratta di 11n
errore. (Comm.enti a sinistm). Glielo avrei detto
subito se mi avesse lasciato parlare; ma di
un error~ privo d'importanza, perchè la diffe~
Tenza in aumento risultnnte dal1anota di
variazione comprende la Rpesa per il per~
sonale attualmente in servizio di 69.500 uni~
tà; e così risulta motivata la Tichiesta. Ma
quello di cui vorrei as"ieural'e l'on. ScoC'C'i~
malTO è che noi non abbiamo a disposi7ione un
perRonale superiore a quello consentito dalla
legge, ma un numero inferiore. IJ.'errore for~
male, . risultante in una, nota" posta in calce
alla, V;1riazione, non legittima il sosvetto che
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noi teniamo 5 mila agenti di Pubblica sicurezza
in piÙ.

SOOOOIMARRO. Se il Ministro permette,
vorrei chiedergli una spiegazione sopra un dato
di fatto. Come mai il decreto del novembre
1947 col quale si organizza la Polizia stradale
non è indicato nel bilancio ? Può essere un
errore, una dimenticanza. Comunque, è ne-
cessario correggere per ragioni. di correttezza.
Bisogna indicare il decreto del novembre 1947
come si è indicato queJlo del gennaio 1948,
perchè ~mche il mese di novembre segue il
mese di ottobre, nel quale è stat,o fatto lo
stato di previsione !

È necessario risolvere tale questione. Non
basta dire che c'è una nota sbagliata; se c'è
errore bisogna correggere. E se mettete ora
da parte tale questione, potreste trovarvi in
condizione di non poter votare il bilancio
entro il termine prescritto.

SCELBA, Ministro dell'inte'tno. Per quanto
non si può ammettere che un oratore interlo-
quisca mentre ha laparoJa il Ministro, po-
tendo fare le osservazioni del caso alla fine,
tuttavia le rispondo subito onorevole Scocci-
marro, dicendole che il decreto sulla polizia
stradale non c'è, perchè non ci sono nemmeno
gli altri decreti.

Esistono sei decreti, riguardanti arruola-
menti nella polizia; se nel bilancio è riportato
solo quello dei ~O mila è per il suo carattere
di straordinarietà. Ma l'onorevole Scoceimarro
e il Senato soprattutto, devono rendersi conto
che l'importante, la sostanza è questa: cioè
che le spese che noi abbiamo impostato in bi-
lancio riguardano non 65 mi,la agenti, ma
69.500 e che questo numero è inferiore a
quello che le leggi ci concedono di avere. (Vivi
applausi dal centro e da destra. Inter'tuzioni.,
commenti animati dalla sinistra).

SCOOOIMARRO. È un bilancio insincero.
SOELBA, Ministro dell'interno. Onorevole

Scoccimarro, le ho èonsentitodi prendere la
parola mentre parlavo, io; l'ho ascoltata atten-
tamente, come è mia abitudine, e con la massi-
ma deferenza; e lei non solo si permette ciò,
ma addirittura d'insultare, tacciando il bilan-
cio d'insincerità. Non voglio risponderle sullo
stesso tono, ma ella avrebbe fatto molto meglio
a chiedere la parola al termine del mio discorso,
oppure in sede di discussione degli articoli.
(Applausi. Proteste del senatore Scoccimarro).

E continuo nella mia esposizione. L'onore-
vole Romita ha lamentato l'impostazione delle
spese, dicendo che le spese gli appaiono ecces.

. sive, perchè la PolizÙ, non è stata impiantata
I oggi e le spese di impianto seno state fatte

negli anni passati.
Onorevole 'Romita, mi dispiace doverle ri-

spondere dicendo che abbiamo dovuto rico-
struire tutto daccapo. Le cifre e le spese ncn
devono meravigliare, perchè io ho trovato gli
agenti senza scarpe, senza vestiti, malamente
accasermati ~ anzi, la massima parte dormiva

a casa ~ completamente disarmati, senza auto-
mezzi. E lei vuole che una Polizia di questo
genere, a parte il numero, potessè assolvere i
gravi còmpiti che la situazione richjede?

L'aumento delle forze di polizia, la loro mi-
gliore attrezzatura ed armamento giustificano
le maggiori spese.

ROMITA. Non ho detto questo!
SCELBA, Ministro dell'interno. L'onorevole

Romita ha anche criticato i movimenti effet-
tuati nella Direzione generale della pubblica
sicurezza; ha lamentato che un magistrato
sia stato sostituito da un gE\llerale. Ieri, quando
lei era assente, l'onorevole Gasparotto le ha
risposto. Le ha risposto, rivendicando il pas-
sato dell'attuale capo della polizia, uemo,
come ha ricordato l'onorevole Gasparotto,
che ha avuto il coraggio, il 10 FetterrbJe, a
Milano di resistere ai tedeschi e di affrontare
personalmente per tal motivo la deportazione
e il campo di concentramento. L'onorevole Ga-
sparotto ha anche ricordato che ccme prefetto
di Bologna, il generale D'Antoni, ha assolto
il suo dovere con soddisfazione di tutti e alla
sua partenza è stato salutato da tutta la stampa
locale, compresa quella di sinistra, con rispetto.

Per quanto si riferisce a,l criterio di affLdare
ad un questore la carica di vice-capo deJla
pubblica sicurezza, lei sa onorevole Bernita:
che da lunghi anni si lamentava che fossero
dei funzionari amministrativi, prefetti, vice-
prefetti, consiglieri, a dirigere TIn corpo Equid-
tamente tecnico come la Polizia.

Lei ha ricordato anche la sostituzi(ìne del
capo divisione frontiere; ma non sa, forse,
che vi abbiamo messo un uomo che ha passato
due anni in frontiera e che conosce benis8imo
i servizi che deve disimpegnare; poiehè è molto
facile mettersi dietro un tavolo e dar degH
ordini I senza ~yere l~ uozione di quella che è
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la rt:Jaltà viva ed operante del servizi? La sosti~
tuzione risponde a un'esigenza tecnica, e voler
dedurre da questo fatto, che a me pare rappre~
senti un miglioramento nella struttura del
l'ordinamento interno, le conseguenze d'or~
dinG politico che lei ne trae, mi pare un non
senso.

ROMITA. Ma io non ho detto questo!
SOELBA, .Il1inistro dell'interno. Allora mi

scusi se ho interpretato male il suo pensiero.
Da tutte le parti si sono levate accuse e de~

nunzie contro la polizia italiana. Ebbene, qui
desidero dire una parola franca e aperta. Io
ammetto e riconosco che nella puLblica sicu~
rezza, come in qualsiasi altro corpo sociale,
in qualsiasi organizzazione, 'li siano delle defi~
cienze, e sarebbe assurdo pretendere la perfe~
zione. Ammetto che ci siano delle durezze e
delle insufficienze nell'addestramento, nella
formazione degli uomini; ma accusare la poli~
zia italiana di avere ereditato lo spirito fascista,
di avere assorbito lo spirito della milizia e di
svolgere nella vita politica della Repubblica
Italiana le funzioni che aveva la milizia fa~
scista, è un insulto che respingo. (Applau8i dal
centm e da destra).

.La polizia italiana ha avuto tra l'altro il
grande merito di avere assicurato il 18 aprile
la piena; libertà dellp, consultazione elettorale.
(ApplaHsi dalla destra: Interrll,zioni dalla si~
nistra).

.L'onorevole Romita si è lamentato ieri della
frase da me detta al Parlamento che in Italia
non si ebbero mai elezioni più libere di quelle
del 18 aprile. L'onorevole Romita non ha
complètato la frase. Io spiegavo che per quelle
elezioni non c'è stata davanti al Parlamento
una sola contestazione, a motivo d'interventi
governativ,i. Con questo non ho inteso dire
che le elezioni del 2 giugno non fossero state
lib3re, o tanto meno che l'onorevole Romita
avesse manovrato i risultati del referend1tm
popolare.

Onorevole Romita, nessun Governo democra-
tico oggi è in grado di manovrare le elezioni
politiche, perchè quando si ha un corpo elet~
torale di 27 milioni di elettori, non è il piccolo
broglio di un commissario o di un maresciallo
che può determinare la vittoria di un partito;
ma è l'orientamento politico, la sua azione con~
creta che determina la v~ttoria. (Vivi applausi
dal centro e da destra) .

Quindi le posso dare perfettamente atto di
fronte al Senato e di fronte al Paese che le
elezioni del 2 giugno e la consultazione del
referendum furono libere e per questo il popolo
italiano ha accettato i risultati; li ha accettati
con serenità, perchè ebbe la sensazione, nono-
stante le facili ed ironiche accuse di brogli
elettorali, che la consultazione era stata libera
e che i risultati rapprésentavano la volontà
del popolo italiano.

ROMITA. La ringrazio.

SCE.LBA, .Ministro dell'interno. Voglio solo
dirle che lei ha fatto le elezioni del 2 giugno, .

quando tutti i partiti erano al Governo e quan~
do soprattutto gli uomini di estrema sinistra
avevano tutto l'interesse di non turbare l'or~
dine pubblico, perchè non ,potesse essere infi~
dato il risultato del referend1tm.

Ricordo un piccolo episodio: uno stagnino
che abitava vicino a casa mia, vecchio antifa-
scista e comunista, vedendo passare per via
Oola di Rienzo dei marinai che gridavano
« Viva Savoia» sfogava con me il mal conte.
nuto sdegno confidandomi: « e noi non si puÒ
fare niente; i nostri capi ci hanno detto che
non bisogna turbare minimamente l'ordine,
perchè se per poco si turba l'ordine, non si fa
il r'efe'tend1Lm popolare e la repubblica )}.

Era molto più semplice, onorevole Bomita...

TERRAOINI. Lo abbiamo detto an Chf
questa volta!

SOELBA, .IYlinistro dell'interno. :N'è va di~
menticato lo stato d'animo del Paese; stato
d'animo di paura...

Voce dalla 8ini8tra. L'avete creata voi, la
paura!

SOELBA, JYlinistr'o dell'interno. . . paura che
le elezioni non sarebbero state libere, che sa-
rebbero state turbate dalla violenza e che il
G Jverno non sarebbe stato in grado di garan~
tire la libertà delle elezioni; e che la paura nOll
fosse ingiustificata, lo dimostrano i tentativi
fatti per turbare i comizi e che richiesero il
nostro deciso intervento.

GRISOLIA. Non è vero, il Governo non {.

intervenuto a Civitavecchia !

OINGOLANI. Bel ricordo, questo di Oivi.
tavecchia! C'ero io, testimone oculare!

SCELBA, M ini8tm dell'interno. Si trattava,
onorevoli colleghi, di ridare la fiducia al Paese
nelle forze dello Stato, quella fiducia che è
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pure necessaria per attuare il programma pro~
duttivo di cui parlava ieri l'onorevole Romita.
Lei sa, onorevole Romi1;a, quanta gente, in
previsione delle elezioni, stava a guardare!
Molte attività produttive si fermavano o non
si iniziavano nel timore dei risultati elettòrali.

Orei11'e la sicurezza, la sicurezza che lo Stato è
sempre in grado di garantire ai cittadini la
libertà e l'esercizio dei loro diritti, significa
contribuire potentemente aHo sviluppo eco~
nomico; perchè è impossibile uno sviluppo
economico e produttivistico senza la sicurezza
dell'ordine pubblico e della libertà. (Applausi).

Si è detto: ( Non è soltanto nel numero,
la tendenza verso lo stato di polizia, ma è
anche nello spirito che voi avete impresso
alla polizia)), e si è gridato ieri: « Avete scac~
ciato dalla polizia i partigiani, e avete chia~
mato i repubblichini ». Voi sapete che questo
non è vero !

SOOOOIMARRO. Lei mentisce!
Voce dalla destra. Voi sapete soltanto ur~

lare!
Voce dalla sinistra. Avete messo i repubbli~

chini al posto dei paOrtigiani!

SOELBA, Ministro dell'interno. L'onorevole
Ferrari ieri sera con voce commossa e resa
più sensibile dal fatto ch'egli ha pagato di
persona, rivendicava il va,]ore della lotta par~
tigiana e l'eroismo dei partigiani, ricordando
ciÒ ch'essi avevano cOlnpiuto sulla montagna
parmense; e ricordava ancora che domenica
scorsa migliaia e migliaia di partigiani erano
andati in devoto pellegrinaggio :3 deporre fiori
Rul1a tomba degli eroici caduti, a Bosco di
Corniglio.

Ma l'onorevole Ferrari ha diment.icato che
uno degli animatori della lotta partigiana del1a
montagna parmense ~ che è neUa su'), stragrande

maggioranza democratica cristiana~' fu un no~
stro collega democristiano, l'onorevole AchiJ1e
Pellizzari. E l'onorevole Ferrarinon ha po~
tuta dimenticare che l'eroico capo della for~
mazione, trucidato nel Bosco di Oorniglio, non
era della sua parte.

Voce da sinistra. Oe ne erano de]] 'una e
dell'altra parte.

SOELBA, Ministro dell'interno. Parlo del
capitano Di Orollalanza, l'eroico Pablo che non
era della vostra parte, ma liberale. Allora

domando: ma come potete pensare ('he noi,
che abbiamo avuto delle vittime tra i parti~
~iani, che annoveriamo degli eroici eomhat~
tenti della lotta di liberazione, proprio in
quelle montagne, oo.ne potete pensare che
noi si vogUa annullare il valore della Resi~
stenza? E come potete pensare che questo
Governo. formato, di antifascisti, che ha la
sua ragione d'essere; anche nena lotta di resi~
stenza, possa osteggiare i partigiani '?

L'onorevole Paietta, sul giornale del Oomin~
form, che si stampa a Bucarest, ha pubbli~
cato che nei comitati di liberazione nazionale
uomini come Bonomi, De Gasperi, Sfòrza,
durante tutta la guerra hanno fatto la parte
di quinta colonna ed lmnno sabotato i comitati
di liberazione. Da ciÒ la verità che per voi
non conta la Resistenza, conta solo di presen~
tarvi come i monopolizzatori della lotta di
resistenza! Uomini come BOllomi e come
De Gasperi. .. (Appla1lsi vivissirtli dal centro
e da destra)

'"

non sono stati le quinte co~
lonne, sono stati le colonne della Resistenza
del popolo italiano contro il fascismo e contro
questi uomini deJ1a Resistenza, voi avete
lanciato l'insulto del tradimento. (Rumori
eel interruzioni).

V oi, onorevoli colleghi comunisti, recate il
maggior insulto che si possa arrecare agli
autentici ed eroici partigiani, confondendo gli
eroici ed autentici partigiani con dei volgari
rapinatori. .. (Viviss.irtli appla1lsi dal centro

r da destub) che hanno compiuto le loro pro~
dezze a guerra di liberazione finita. Non è
contro gJi eroiei partigiani che si alza la spa,da
della giustizia, ma contro coloro che si sono
macchiati di delitti comuni, nè noi possiamo
lasciare che questi deJitti rimangano impuniti,
senza arrecare offesa al sentimento di giu~
stizia. (Vivissirni appla1lsi dal centro e da
destra ).

In Halia ~ si grida dai banchi del] 'estrema ~

non vi è libertà. Tutte le libertà sono state
violate! Violato il domicilio, e si ricorda
ancora il caso disgraziato del generale Coop;
ma si dimentica che la Polizia quando sbaglia
paga. In quel caso sciagurato e disgraziato il
responsabile diretto sta in carcere a scontare

,il fio delle, sue colpe ed il funzionario diretto

superiore è stato punito anch'egli severamente.
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Il Consiglio d'amministrazione aveva proposto
per quest 'ultimo una sospensione di sei mesi:
io ho deciso l'espulsione dal Corpo della Pub~
bJica sicurezza. Si è accennato al caso di quel ~

l'agente di pubblica sicurezza che si è intro~
dotto dalla finestra di giorno t e non di notte,
come si è detto), in una casa privata per accer~
tare un reato; quando ho appreso il fatto sono
intervenuto e l'agente ha pagato duramente.

Onorevoli coJleghi, appunto perchè non ho
debolezze nell'imporre la disciplina, ho anche
il diritto ed i] dovere di difendere l'onore del
Oorpo della Pubblica sicurezza. L'onorevole
Lussn si è domandato se occorre 1'« impri~
matur» della pubblica sicurezza per tenere
discorsi, e ciò a proposito del caso del senatore
Spano, obbligato a sospendere un suo discorso
sulla pubblica piazza; ma l'onorevole Lussu
ignora, forse, che il senatore Spano non teneva
un discorso, ma oltraggiava gli agenti di 'pub~
blica sicurezza chiamandoJi, sul1a pubblica
piazza « assassini n. E voi credete che qualsiasi
corpo possa sopportare, sia pure da un rap~
presentante del Senato, di essere insultato a
questa maniera? (Appla1tsi dal centro e da
destra; r1lmori da sinistra).

MigJiaia e migliaia di manifestazioni in tutta
Italia, da nessuno disturbate, stanno a dimo~
strare la libertà che esiste in Italia e non si
possono portare casi singoli, pochi casi, anche
se veri, per qualificare un regime, un metodo
di Governo. Voi, non solo godete di tutte le
libertà, siete padroni delle piazze che mono~
palizzate quotidianamente, passando dal mese
dell'« Unità» al mese di amicizia con l'U.R.S.S.;
invadete i centri cittadini, i gia,rdini pubbJici
e nessuno vi ha mai disturbato; anzi, onorevole
Terracini, quando lei è andato a Firenze, i
rapprese.q.tanti del suo partito sulla stampa
hanno ringraziato la Pubblica sicurezza per
la maniera impeccabile con cui aveva disim~
pegnato il servizio d'ordine.

TERRAOINI. Questa arte di presentarci
come nemici della Pubblica sicurezza, finirà
anche questa.

(Interr1lzione dell'onorevole L1lSS11. R1lmori).
SOEI.JBA, .Ministro dell'interno. Non pos~

siamo accettare di dovere rispondere a tutt e
le interruzioni; non è un metodo parlamentare.

(Interr1lzioni dell'onorevole L1lSS1l. Vivissimi
rWlnori) .

BERLINGUER. Ve ne approfittate perchè
Lussu ha un polmone solo e non può gridare
pi ù forte di voi.

SOELBA, .7Ylinistro dell'interno~ Onorevole
Lussu, mi permetta; io sono a sua disposizione,
come sono a disposizione di tutti i i senatori,
dopo aver terminato il discorso; ma ho il
diritto di portarIo a termine ed è inammissi~
bile che lei mi interrompa pretendendo di
parlare. (Vivi appla1lsi dal centro e dadestm.
R1lmori e c01nmenti da sinistra).

BERLINGUER. Non lo lasciamo parlare!
(V ivissimi r1lmori).

OINGOLANI Questa è una intolleranza
faziosa! Impara l'educazione parlamentare,
tu che sei un vecchio deputato! (R1lmori
prol1lngati; inte1'r1lzioni; proteste; invettive tra
i diversi banchi).

SOELBA, Ministro dell'interno. Si è detto
che la persistenza del vecchio Testo Unico
delle leggi di Pubblica Sicurezza annulla le

.guarentigie costituzionali. Ohe nel Testo Unico

vi siano disposizioni e fondamentali in stri-
dente, perfetta antitesi con i 'dirìtti sanciti
dalla Oostituzione, credo non vi sia alcuno che
possa contestarlo, e sono talmente convinto
di ciò che, prima ancora che l'Assemblea
Oostituente cessasse i propri lavori e appro~
vasse la Oostituzione, nominai una commis~
sione per seguire attentamente il lavoro della
Oostituente e per adeguare il testo delle leggi
di Pubblica sicurezza alle disposizioni che la
Costituente andava prendendo e ai princìpi
che venivano sanciti Il lavoro della Commis-
sione è quasi ultimato e prendo formale im-
pegno dinanzi al Senato che, prima della fine
dell 'anno in corso, presenterò il nuovo testo
della legge di Pubblica sicurezza al Parla-
mento.

SOOOOIMARRO. Oi sono migliaia di per-
sone in carcere! (Clamori).

TARTUFOLI. Meritavano di starei.
SOELBA, .Ministro dell'interno. Altro mo~

tivo di critica è l'articolo 19 della legge comu-
nale e provinciale.

Sull 'articolo 19 della legge comunale e pro~
vinciale mi permetto di richiamare al Senato le
dichiarazioni che ebbi l'onore di fare davanti
all'Assemblea Oostituente: « Sono pienamente
convinto che l'articolo 19, in un ben ordinato
regime democratico, non dovrebbe esistere,
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perchè il regime democratico si caratterizza 
dal limite del potere discrezionale dell'autorità 
politica. Meno ampio è questo limite, più il 
regime è veramente democratico, cioè rispet­
toso della legge. L'articolo 19 rappresenta 
una vecchia eredità fascista, in base al quale si 
soppressero in Italia le libertà politiche e le 
libertà civili. Perchè in base all'articolo 3 
della legge di Pubblica sicurezza, trasfuso in 
parte nell'articolo 19, il fascismo, senza res-
suna altra disposizione, soppresse tutte le liber­
tà, i partiti e la stampa. Quindi condivido piena­
mente le preoccupazioni espresse dai vari 
oratori intorno alla permanenza di questo 
articolo nella nostra legislazione. E le preoccu­
pazioni sono fondate anche per l'assurda ap­
plicazione che molti prefetti, a seguito di 
pressioni o di agitazioni o di situazioni parti­
colari, fanno in concreto di questo articolo 19. 
Comunque posso assicurare l'Assemblea di 
aver richiamato fin dal primo giorno della 
mia assunzione al Dicastero dell'interno i 
i, prefetti sulla necessità che l'applicazione 
dell'articolo 19 sia riportata a quello che è lo 
spirito di questo articolo, soprattutto inteso 
nella nuova situazione e nel nuovo clima 
politico, ecc. ». 

La prima circolare da me fatta, a seguito 
della mia assunzione al Dicastero dell'Interno, 
riguarda proprio l'applicazione dell'articolo 19. 
Avevo il ricordo, ricordo doloroso, della vicenda 
vissuta dai partiti, dalla stampa e dagli anti­
fascisti, prima ancora delle leggi Federzoni; 
e ricordavo come in virtù di una disposizione a 
tutela dell'ordine pubblico erano stati soppressi 
i partiti politici e le libertà costituzionali. ÌJ 
per questo che la mia prima circolare porta 
la data del 9 febbraio 1947 e riguarda proprio 
l'applicazione dell'articolo 19. 

Onorevoli colleghi, sono quindi d'accordo 
con le osservazioni fatte ieri dall'onorevole 
Gasparotto e con l'ordine del giorno dell'ono­
revole Ruini, di cui condivido pienamente 
l'ispirazione e l'impostazione che riconosco 
rispondenti ad una sentita e vera democrazia. 
Ma l'applicazione dell'articolo 19 viene con­
tinuamente invocata proprio dall'estrema si­
nistra ! 

PALERMO. Noi ne chiediamo l'applicazione 
per i fascisti ! 

Voce dalla destra. O si applica o non si ap­
plica ! 

SCELBA, Ministro delV interno. Un giorno 
si presentò a me l'onorevole Di Vittorio, accom­
pagnato da altri rappresentanti; c'era stata 
non so quale manifestazione del M. S. I . Venne 
appunto l'onorevole Di Vittorio, quale rap­
presentante della 0. G. I. L. insieme ad altri, 
per chiedere, in base all'articolo 19, cbe io 
procedessi allo scioglimento del M. S. I. Ri­
sposi all'onorevole Di Vittorio che io non ero 
Mussolini e che non potevo quindi applicare al 
caso segnalato l'articolo 3 9. Se avessi potuto 
applicare l'articolo 19, la libertà in Italia, 
anche per i comunisti, sarebbe stata pratica­
mente minacciata; e non era interesse di nes­
suno che il Ministro dell'interno potesse sentirsi 
autorizzato a sciogliere un partito. Ieri giusta­
mente l'onorevole Scoccimarro ha detto: «An­
che per i fascisti deve essere osservata la legge ». 
D'accordo, onorevole Scoccimarro, ma in base 
all'articolo 19 io non posso sciogliere neppur* 
il M. S. L; perchè se così non fosse, io potrei 
sciogliere anche il suo partito. 

SCOCCIMARRO. C'è una legge contro il 
fascismo, onorevole Sceiba ! 

SCELBA, Ministro dell'interno. La legge per 
la tutela della Repubblica stabilisce che un 
movimento o un'organizzazione che riproduca 
organizzazioni fasciste nello spirito o nella 
azione, può essere sciolto soltanto con la sen­
tenza del Magistrato che accerti trattarsi di 
organizzazione fascista; e, onorevoli colleghi, 
voi che invocate la democrazia ad ogni pie' 
sospinto, pretendete poi che sia il potere ese­
cutivo a decidere (interruzione dalVestrema sini­
stra) sulla vita dei partiti ! 

Ci si dice: «Voi perseguitate i sindaci. % 
vero: avete sciolto solo quattro Amministra­
zioni comunali, ma mandate i sindaci in galera ». 
Ieri l'onorevole Romita diceva: «Lei ha il 
dovere di difendere i sindaci che sono suoi 
funzionari ». Ciò è inesatto. 

ROMITA. Non ho detto che i sindaci sono 
suoi funzionari ! 

SCELBA, Ministro delVinterno. È stato un 
lapsus linguae allora. 

Il Ministro dell'interno ha il dovere di tute­
lare i sindaci e di garantire la loro libertà 
amministrativa, come amministratori del Co­
mune. 
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Ma ì sindaci eh, sono stati arrestati e so­
spesi lo sono stati, in applicazione della legge, 
a seguito di arresto per mandato di cattura 
dell'autorità giudiziaria: così il Sindaco di 
Sinalunga, così il Sindaco di Montepulciano, 
così il Sindaco di Pian Castagnaio e quello di 
Abbadia S. Salvatore. Il Sindaco di Rignano 
Flaminio è stato condannato ad un anno e 
8 mesi di reclusione. 

Voce da sinistra. Il Sindaco di Urbino e 
quello di Auditore sono stati sospesi pur es­
sendo stati assolti per non aver commesso il 
fatto. 

SCELBA, Ministro delV interno. Contro la 
sentenza di assoluzione ha appellato il Procu­
ratore della Repubblica. 

A proposito della magistratura, l'onorevole 
Lussu ha domandato se il Ministro dell'interno 
ha il diritto d'intervenire sulla magistratura. 
Onorevole Lussu, sono pienamente d'accordo 
con lei che il Ministro dell'interno non ha 
il diritto d'intervenire nella magistratura e 
sono anche d'accordo con tutte le considera­
zioni che lei ha fatto intorno alla indipendenza 
della magistratura. Né con ciò contrasta la 
famosa circolare, di cui ho ampiamente par­
lato alla Camera, e non vorrei tediare il Senato 
ripetendomi. Che cosa diceva la famosa cir­
colare ? Anzitutto, richiamava i prefetti al 
dovere di segnalare all'autorità giudiziaria i 
fatti verificatisi nella provincia. Questo è un 
dovere perentorio. (Applausi dalla destra). 

Prospettare i fatti, ritenuti reati, denunziarli, 
quali essi siano, è un dovere di tutti i cittadini, 
ed anche dell'autorità politica; con ciò non 
si violano la libertà e l'indipendenza della 
magistratura. In secondo luogo, si chiedeva 
che l'autorità politica richiamasse l'attenzione 
dell'autorità giudiziaria sulla necessità di una 
rapida persecuzione dei reati, per ristabilire 
la fiducia scossa nell'imperio della legge. 

Già dissi nell'altro ramo del Parlamento che 
non mi rifaccio ai precedenti in questa mate­
ria, che sono anche più gravi e seri; perchè 
se una violazione venne compiuta dai miei 
predecessori, non è questo un motivo per 
legittimare la violazione da parte mia. Io penso 
però, e il Senato potrà giudicare, che l'autorità 
politica, la quale non voglia ridursi a^un sem­
plice compito di polizia, ha il dovere di prospet­
tare le esigenze profonde di giustizia del popolo, 

tanto più ch'esse coincidevano col desiderio 
che cittadini innocenti non rimanessero, come 
è stato lamentato, per lungo tempo in stato 
di detenzione. 

La esigenza di una rapida persecuzione dei 
reati è profondamente sentita dal popolo ita­
liano che vede nelle lungaggini processuali 
l'impunità assicurata ai delinquenti, con peri­
colo per la stessa vita democratica. 

Tutti voi che vivete in provincia sentite 
il disagio di certe situazioni. Ma, esprimendo 
questo disagio, non significa influire sulla 
libertà di giudizio della magistratura, non si 
viola la sua indipendenza. 

E vengo alla fine. Le continue interruzioni, 
i discorsi-fiume ai quali debbo rispondere 
obbligano anche me ad essere lungo ! Si dice: 
« Voi fate una politica interna dettata dalla 
paura del comunismo e dalla paura delle rifor­
me ». L'onorevole Scoccimarro ha detto pre­
cisamente: « soltanto le riforme sociali ci divi­
dono » ! 

Onorevoli colleghi, io non ho paura di dichia­
rare - consentitemi il bisticcio ! - che ho paura 
del comunismo. 

SCOCCIMARRO. Non si t rat ta di lei ! 
SCELBA, Ministro delV interno. Permetta, 

onorevole Scoccimarro ! Io ho paura del ce ura­
nismo, cioè a dire, che io nel mio animo, 
nella mia coscienza, non auspico per il mio 
Paese, per il nostro popolo, un regime comu­
nista. L'onorevole Romita ha tenuto un di­
scorso che - a suo dire - voleva essere di paci­
ficazione, mentre in realtà si è risolto solo 
in accuse contro il Ministro dell'interno, il 
Governo, la maggioranza. (Interruzione delV ono­
revole Romita). L'onorevole Romita però ha 
detto una verità, che io ho còlto, quando, 
rispondendo ai comunisti che l'interrompevano, 
esclamava: «Non sono con voi, non seguo la 
vostra politica, perchè sono un democratico ». 
Non sen ite, onorevole colleghi, in questa 
affermazione, l'essenza, la sostanza, la ragione 
del contrasto e della lotta politica; di ciò che 
divide una parte del Parlamento, direi, anzi, 
tutti i settori della Camera e l'estrema sinistra 
comunista ? 

La paura del comunismo non è la paura 
delle riforme sociali ! Nessuno penserà che i 
democratici cristiani, i socialisti democratici, i 
repubblicani, anche sul terreno delle rifoime 
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concrete economiche, la pensino come i comu­
nisti. Sarebbero altrimenti dei comunisti. Ma 
tutt i siamo d'accordo sulla necessità di riforme 
tese a soddisfare gli interessi e le esigenze 
delle classi lavoratrici; di elevare i lavoratori 
e d'inserirli più attivamente nella vita dello 
Stato. 

CAPPELLINI. A parole siamo sempre tutt i 
d'accordo. 

SCELBA, Ministro delVinterno. Ma ci divide 
il problema fondamentale: la concezione della 
democrazia. Problema che non si può risolvere 
con la polizia, d'accordo. Un giornalista osser­
vava, giustamente, di recente, che in America 
si possono permettere il lusso di trattare il 
comunismo come problema di polizia, perchè 
colà i comunisti rappresentano una minima 
parte della popolazione. Ma qui, in Italia, non 
si può pensare di mettere fuori legge un movi­
mento così vasto. 

Ohe la differenza, intorno al modo di con­
cepire il regime democratico, esiste, è fonda­
mentale, e il pericolo è concreto, lo dimostrano 
le vostre realizzazioni. Di fronte alla vostra 
accusa che in Italia siamo con un Governo di 
polizia, mi sono domandato: «vediamo cosa 
fanno nei Paesi dove si applica la democrazia 
progressiva ». Mi limiterò solo al campo della 
polizia. (Rumori vivissimi ed interruzioni dalla 
estrema sinistra). Ebbene in Romania, che è 
la sede del Cominform . . . 

PASTORE. In Romania i contadini hanno 
avuto la terra. 

TARTUFOLL Non è vero. La terra è pas­
sata allo Stato. I contadini hanno soltanto 
l'obbligo di lavorarla. 

SCELBA, Ministro delVinterno. Ebbene, in 
Romania, il 28 agosto 1948 è stata promul­
gata la legge per la creazione e l'organizza­
zione della Direzione generale della sicurezza 
del popolo, pubblicata sul «Menitore ufficiale » 
d-1 30 agosto n. 200. 

Dal testo, di cui ho copia, si desume anzi­
tutto la creazione di una milizia speciale per 
la « sicurezza del popolo ». L'organizzazione 
della milizia, l'inquadramento, la dotazione, 
le attribuzioni ed il funzionamento di tutti 
i servizi centrali ed esterni sono regolati con 
semplici decisioni del Ministro degli affari 
interni; tali decisioni non si pubblicano e 
diventano esecutorie con la sola iscrizione in 

un registro speciale. (Vivi clamori e interru­
zioni da tutti i settori). All'articolo 4 si legge 
« gli ufficiali di sicurezza sono i soli competenti 
ad istruire i reati che minacciano il regime 
democratico e la sicurezza del popolo ». 

LU&SU. Questo non c'entra per niente ! 
SCELBA, Ministro delVinterno. Gli ufficiali 

di sicurezza sono competenti ad istruire i reati 
su tutto il territorio del Paese. In deroga poi 
alle disposizioni della legge sulla contabilità 
pubblica, il bilancio della Direzione generale 
della sicurezza del popolo sarà pubblicato sol­
tanto «nella sua somma globale, senza detta­
gli di ripartizione per capitoli ». ( Vivi clamori 
e interruzioni da tutti i settori). In questo Paese, 
nel Paese che è sede del O minf rm, come di­
cevo, il 25 agosto dell'anno di grazia 1948 
è stata pubblicata pure una legge che stabi­
lisce la confìsca dei beni delle persone condan­
nate per delitti contro la sicurezza interna ed 
esterna dello Stato romeno e la stessa pena, 
la confisca dei beni, si applica a chi solo tenti 
il passaggio clandestino della frontiera o favo­
risca il passaggio di altre persone. (Vivi cla­
mori ed interruzioni). 

RICCIO. Questo è fascismo completo ! 
SCELBA, Ministro delVinterno. E passiamo 

ad altro Paese, alla Bulgaria, dove sono stati 
mandati dei bambini italiani per apprendere 
come si vive nei paesi di « nuova democrazia » 
e ai quali dovrebbero ispirarsi gli italiani ! 

In questo Paese, in data 25 marzo u. s., 
è stata pubblicata una legge che istituisce la 
milizia popolare. È una milizia speciale, cerne 
in Romania, « creatura - come si legge nel 
decreto - della rivolta antifascista popolare del 
19 settembre 1944» ed è l'organo esecutivo 
del potere statale. Essa è la guardia (armata 
della rivoluzione, stavo per dire) . . . (Vivis­
simi rumori da sinistra) . . . la guardia dei 
diritti e delle libertà conquistate dal popolo. 
Il Ministro dell'interno è il capo supremo e tra 
gli scopi la milizia ha pure di « vegliare per 
la conservazione del morale pubblico, e con­
durre la lotta contro i danni della società » 
e di « controllare e rendere conto del movi­
mento, dei mezzi di trasporto nel Paese ». 
(Rumori da sinistra). 

Naturalmente vi è il confino di polizia, l'am­
monizione ecc. Per la durata del confino si dice 
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che non può essere superiore ad un anno;
ma il Ministro può prorogarla. Gli istruttori
della milizia possono compiere le funzioni
di giudici istruttori.

BERLINGUER. Anche in Italia capita
questo.

SOELBA, ,IIIitnistro dell'interno. Vi è poi
un articolo che riguarda il diritto di orga~
nizzarsi, il quale stabilisce: ({Le società e le
organizzazioni con scopi ideali non possono
agire legalmente se le loro statuizioni non
sono confermate dal Ministero dell'interno. l,e
modificazioni e le aggiunte alle disposizioni
devono essere confermate nello stesso modo.
M Ministero dell'interno devono essere indi~
cati i nomi e cognomi dei soci, i bilanci ecc.
n Ministro dell'interno può rifiutare l'ap~
provazione del regolamento di una società o
di una organizzazione o scioglierla quando
gli scopi ed i mezzi siano in contraddizione
con la Oostituzione, la legge, l'ordine pub~
blico statale e la morale pubblica o se hanno
per iscopo di propagare. . . i ::eologia fascista
o antidemocratica o facilitare l'aggressione
imperialista >); giudice di ciò, lo stesso Mi ~

nistro dell'interno!
Dunque se, in Bulgaria, alcuno pensa di

schierarsi con la politica dell'America, essendo
essa considerata una N azione imperialista,
incorre nella legge e viene punito.

Ma tutto questo non è ancora niente, ono~
revoli colleghi, di fronte a quello che sto per
dirvi. Sentite come vengono tutelati i diritti
e la libértà dei cittadini: ({La Milizia popo~
lare ~ dispone l'articolo 52 ~ può arrestare
ed inviare in campi educativi di lavoro o in
nuove residenze persone che hanno com~
piuto manifestazioni fasciste ed antipopolari,
o che sono pericolose (a giudizio, s'intende,
della Milizia) per l'ordine pubblico, la sicu~
rezza st.atale, oppure. propagano voci dan~
nose e non vere )). (Oommenti). Voi compren~
dete come con questi motivi non si possa
parlare di libertà, come noi l'intendiamo!
(Vivaci commenti).

LI OAUSI. Oosì si sradica il fascismo!
(Vivi rumori).

Voce da sinistra. Voi difendete i Brusadelli.
TARTUFOLI. Siete voi che difendete i

Brusadelli !
SOELBA, Jlinistro dell"interno. Ma c'è del~

l'altro, onorevoli colleghi, e per noi che ab~

biamo vissuta la vita del fascismo, tutto ciò
ci sembra una copia peggiorata di esso. (Ru~
mori).

L'articolo 61 dispone: « Oolui che non esegue
affatto o come si deve una legale disposizione,
legge, ordine, avvertimento... (clamori pro~
lungati e scambio di apostrofi tra i senatori
Scoccimarro e .~Ienghi). ... o invito della
milizia viene punito con multa sino a 30.000
leva, se un'altra legge non prevede pena
più grave >}.Le pene .per le infrazioni agli
ordini di PubbJica sicurezza ~ vi prego di

notare questo ~ vengono inflitte dal diret~

tore della Milizia popolare o da altri organi
della Milizia popolare indicati dal Ministero
dell'interno. All'articolo 62 si dispone che:
({Per violazioni della legge penale od al fa,
la milizia popolare emana delle sentenze pe~
nali, se la legge le affida di stabilire le pene l).

Onorevoli colleghi, quando voi ci dite:
({la vostra pC'litica è dettata dall.l paura
del comunismo >), noi vi rispondiamo: ecco
il comunismo, quale si è attuato nei paesi, che
voi ci portate a modello e ad esempio di demo~
crazia progressiva.

BERLINGUER. E in ISIJagna ~ . .. (Ru~
mori vivissimi).

OINGOLANI. Sei un intemperante! Lascia
parlare! Impara a fare il senatore!

SOELBA, ,7JiTinistro dell'interno. .E alJora
ditemi, onorevoli colleghi, se noi non abbiamo
ragione di aver paura del comunismo, se
il comunismo nei paesi, dove è realizzato, si
presenta con un volto, che noi abbiamo cono~
sciuto: il volto del fascismo. Ecco il problema.
(Oommenti).

Noi abbiamo paura del comunismo per
questo motivo, per un motivo politico.

PALERMO. Perchè siete degli ignoranti!
(Oommenti; proteste).

SOELBA, ,tJinistro dell'interno. Onorevoli
colleghi, le riforme sociali debbono essere
attuate; ma se voi mantenete il Paese e il
Parlamento in continu" agitazione; se mettete
in forse ogni giorno la stessa volontà popolare
e la rappresentanza parlamentare; se mettete
in discussione i risultati del 18 aprile, traen-
done motivo per invalidare l'attività della
maggioranza, come volete che si possano
realizzare queste riforme ~ E come non dir
fidare dei fini delle agitazioni sociali! Esse.
certamente) nascono dal disagio economico e
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dalle aspirazioni delle masse; ma voi le orga~
nizzate per rovesciare la situazione politica.

Ecco cosa scriveva l'onorevole Secchia ne~
numero del 19 giugno sull'organo del Comin~
form, a proposito delle agitazioni sindacali in
Italia. Dopo avere pubblicato un preciso,
lungo e interessante calendario di tutte le
agitazioni operaie svolte si in Italia da125 aprile
1945 al 4 giugno 1948, aggiungeva: «È còm-
pito del partito que~lo di coordinare questi
movimenti fra loro, dirigerli, legare ogni
giorno più strettamente la lotta e le rivendi-
cazioni per una riforma strutturale e sociale ì).

L'onorevole Secchia sostiene che perfino
lo sciopero degli universitari contro le tasse
accademiche è stato organizzato dal partito
comunista. Egli scrive infatti: «Gli scioperi
universitari sono un segno del risveglio demo~
cratico progressista degli studenti ).

PASTORE. Diminuite le tasse!
SOELBA, ,Ministro dell'interno. Orbene, se

tutte queste agitazioni sono preordinate, coor~
dinate, legate fra loro con una precisa fina~
lità politica, squisitamente politica, volete
che noi chiudiamo gli occhi, che diciamo
che le agitazioni sono soltanto sociali ed eco-
nomiche ~

Nostro dovere è sap\jr discernere le riven~
dicazioni economiche dalle agitazioni politiche
e lasciare che le prime si attuino nena libertà,
reprimendo le manifestazhmi violente e faziose
che costituiscono un attentato al. costume
democratico (applausi); tanto più quando voi,
con le vostre agitazioni, sabotate delibera~
tamente l'economia, la produzione italiana,
operando contro gli stessi, reali interessi delle
classi lavoratrici. (Interruzioni dalla sinistra).

Quando leggo che a Reggio Emilia a 1a
((Lombardini}) in un mese con 420 operai e

65 impiegati sono stati costruiti 11 motori e
fatturato per 50 milioni; e"in un mese, a Zu~
rigo, con 123 operai sono stati costruiti 25 trat~
tori, e fatturato per 72.025.000, ci si deve
tener conto che qui non si tratta di riforme;
e della necessità che tutti si collabori a restau~
rare l'economia dissestata, a rimettere il
Paese sulle rotaie di una produzione econo-
mica. Noi non pensiamo che in un regime
democratico, di libertà, siano escluse le lotte
sociali o politiche; noi vogliamo che le lotte
sociali e politiche si svolgano sul terreno della
libertà e c('l metodo democratico.

Ecco l'essenza della nostra azione in poli-
tica interna. E a coloro che oggi vengono a
fare l'esaltazione di Giolitti, rispondo: io non"
so che cosa Giolitti avrebbe fatto nell'at-
tuale situazicne; e non so cosa. avrei fatto
io nella situazione di Giolitti. Ma io so questo,
che Giolitti era un liberale; nella scìa della
tradizione liberale e che il pensiero liberale
è sostanziato dal rispetto del metodo demo~
cratico. L'accettazione del metodo democra-
tico e il suo rigoroso rispetto, rappresentano
l'essenza delÌa nostra attività politica. Il
rispetto del metodo democratico nelle lotte
sociali e politiche rappresenta lo sforzo diu~
turno, la nostra diuturna fatica. Non per
uno Stato di polizia, non per sadismo di op-
pressione, noi operiamo: operiamo per assi~
curare a tutti i cittadini la libertà e l'ordine;
per assicurare a tutti i lavoratori che le loro
conquiste si realizzi o in un clima di libertà,
perchè solo le conquiste realizzate in un clima
di libertà hanno un valore imperituro. (Vivi
applausi e molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
fatto personale l'onorevole Lussu. Ne ha
facoltà.

LUSSU. Inizialmente ho chiesto la parola,
ai sensi del nostro regolamento il quale dà il
diritto ad uno dei membri dell 'Assemblea
che abbia fatto parte di un Governo pre-
cedente e la cui opera sia stata criticata nel
corso della discussione, di prendere la parola.

L'onorevole Scelba infatti ha parlato, con
una fine ironia non comune per un ministro
di polizia, della mia attuazione anti---autono-
mistica della organizzazione del mio Ministero
passato.

Questo è il fatto primo per cui io avevo
diritto di parlare.

L'altro fatto per cui insistentemente io
chiedevo di potermi far sentire daH 'onorevole
Scelba, e per cui si è creata quasi una serie di
incidenti, era semp~icissimo. E io credo che,
con tutta l'alta stima e il rispetto che ciascuno
di noi deve al nostro Presidente) ho il diritto,
sia pure in termini cortesi, di rivqlgere un
piccolo rilievo al 'presidente stesso. (Inter--
rnzione). Avanti ieri quando parlai sul bi-
lancio dell 'Interno, io dissi esplicitamente e
formalmente che, avendo presentato una in-
terpellanza circa un mese fa sulla politica
interna, intendevo con questa discussione in-
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camerare l'argomento del1a stessa interpellan~
za e discutere qui unitariamente il problema.
Penso quindi ché il nostro Presidente aveva,
in un certo senso, una sfumatura di do~
vere per ricordare al Ministro dell' interno
che egli doveva rispondermi tenendo conto
dell' interpe11a,nza. (R1tmori). E con i vostri
numerosi tumulti, voi onorevoli colleghi della
maggioranza democristiana, non sembrate una
maggioranza politica, voi sembrate ~ caro
Uberti, peso le parole e cerco una frase che
sia anche permessa al Parlamento inglese ~

voi siete una maggioranza di corsari, siete. . .
(Olamori e proteste dalla destra e dal centro).

.Allora, poichè l'onorevole Presidente della
nostra .Assemblea non ha voluto dirlo all'ono~.
revole ministro Scelba, io ho il diritto di
ricordare quanto dicevo nella mia interpel~
lanza. Primo: un nostro collega si è visto il
comiir,io sciolto, ecc. (e a questo il Ministro
ha risposto in modo tutt'altro che soddi~
sfacente). Secondo: è vero, o no, che l'ono~
revole Spano, nostro collega, per un'ora e più
non è potuto uscire dal Municipio in cui la
Polizia 10 aveva asserragliato ~ La Polizia ha
questo diritto ~ Io prego ciascuno dei col-
leghi di volersi immedesimare per un attimo
nella posizione dell'onorevole Spano. E infine:
è ve:r;o o no che il Commissario che dirigeva
quello spassoso servizio di pubbJica sicurezza
voleva trascinare in arresto l'onorevole Spano ~

E poi esponevo un altro fatto che è grave:
è capitato a me, ma poteva capitare a chiunque.
Oltre un mese fa mi è stato impedito di con-
tinuare il mio viaggio in macchina sulla pub~
blica strada. Un sottufficiale della milizia
stradale mi ha fermato. Voi ricordate che
cosa ho chiesto, nel mio discorso, al Ministro
dell'interno. Circa un mese fa, e anche' più,
mi pare, ho presentato un'interrogazione chie~
dendo risposta scritta: il Ministro non solo
non mi ha risposto dopo un mese, ma non
mi ha risposto neppure nel suo discorso. Ed
io, come senatore, credo di avere il diritto di
ottenere una risposta su questo argomento.

E rinuncio a parlare sulla questione del
Ministero dell 'assistenza postbellica, sulla quale
sono state dette enormi inesattezze. Io ri-
spondo del Ministero fino a . quando ero Mi-
nistro: il resto non mi riguarda. Per chiarire
questo problema ne parleremo in un'altra

occasione, perchè non voglio abusare ecces~
sivamente della cortesia dell'.Assemblea.

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame degli
ordini del giorno.

I primi tre ordini del giorno sono stati pre-
sentati dall'onorevole Berlinguer.

Domando se il Governo accetta questi or~
dini del giorno.

SCELB.A, .Ministro dell'interno. Mi pare
di aver risposto nel mio discorso. Quanto al
primo, posso accettarlo come raccomanda~
zione, perchè non si può fare la riforma della
legge comunale provinciale, se non si attuano
le regioni. Quanto al secondo, anche per esso
mi pare di aver già risposto, nel mio discorso:
prendo impegno di presentare la nuova legge
di pubblica sicurezza entro l'anno. .Accetto
quindi anche il secondo ordine del giorno.

BERLINGUER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BERLINGUER. Desidero precisare il mio
pensiero, perchè temo che la mia parola non
sia pervenuta esattamente all'onorevole Mi~
nistro, stante il mOl'morÌo esistente nell'aula.
Io intendo trasformare in raccomandazione il
primo ordine del giorno, relativo alla riforma
della legge comunale e provinciale. Il secondo,
relativo al nuovo testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, potrei pure trasformarlo in
raccomandazione, ma penso che un voto del
Senato potrebbe confortare il Ministro in que-
sta sua azione. Desidero pertanto che sia posto
in votazione.

CONTI. È inesatto dire ancora «Testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza », poichè que-
sto non potrebbe essere fatto che riprendendo
le leggi del passato: ci vuole invece una nuova
legge. Se questo ordine del giorno venisse
posto in votazione io non lo potrei votare.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il secondo
ordine del giorno Berlinguer accettato dal
Governo. Ne dò lettura:

«Il Senato invita il Governo a presentare
senza ulteriore indugio al Parlamento il di-
segno di legge per il nuovo Testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza ».

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
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SOELBA, .Ministro dell'interno. Per quanto
riguarda il terzo ordine del giorno del senatore
Berlinguer, dichiaro che nOn posso accettarne
la prima parte, perchè contiene una deplora~
zione che ritengo non meritata dopo le spie~
gazioni date. La seconda parte potrei accettarla
come raccomandazione.

BERLINGUER. Nel terzo ordine del giorno
che ho avuto l'onore di presentare al Senato,
vi è una deplorazione dei continui arbitrari
mutamenti nella composizione delle deputa~
zioni provinciali. Debbo pensare che la deplora~
zione sia meritata; ma mi rendo conto che
sarebhe inutile mettere ai voti un ordine del
giorno che contiene una deplorazione. Perciò
lo ritiro.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro
dell'interno di voler esprimere il suo parere
sugli altri ordini del giorno.

SOELBA, .l'VIinistro dell'interno. Accetto come
raccomandazione l'ordine del giorno del sena~
tore Oaso; quello dei senatori Ruini, Gasparotto
ed altri; quello del senatore Merlin Umberto
ed altri, ai quali dichiaro che è già pronto il
relativo disegno di legge. Accetto, sempre
come raccomandazione, anche l'ordine del
giorno del senatore Tafuri ed altri; i tre ordini
del giorno presentati dal senatore Lanzetta; i
tre ordini del giorno del senatore Riccio e i
due ordini del giorno del senatore Salomone.

Accetto infine pure come raccomandazione
l'ordine del giorno del senatore Sanmartino e
quello del senatore Lavia.

PRESIDENTE. Se i presentatori degli or~
dini del giorno non fanno osservazioni, resta
inteso che essi consentono a trasformare i
loro ordini del giorno in raccomandazione,
secondo quanto ha dichiarato l'onorevole Mi ~

nistro.
OONTI. Domando di parlare per dichiara~

zione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OONTI. Debbo dire soltanto due parole per

rammentare al Senato un mio ordine del giorno
dichiarato decaduto, il quale richiama il Go~
verno al dovere dena preséntazione al Senato
dena Repubblica del disegno di legge eletto~
rale e della proposta circa la data, di convo~
cazione dei comizi elettorali. Quanto ha detto
il Ministro Scel ba mi soddisfa. Sono sicuro
che verrà la convocazione deicoinizi elettorali.

Noi discuteremo a suo tempo, in accordo o
in dissenso (questo non ha. nessuna impor~
tanza), discuteremo a fondo i problemi grossi
deD 'ordinamento legionale e non saremo forse
d'accordo su alcuni punti, ma arriveremo sere~
namente a una conclusione. Parleremo dena
legge comunale e provinciale; anche per questo
tema credo che vi sia la necessità di fissare
bene certi punti essenziali, che debbono distac~
carsi vigorosamente d8Jlla vecchia legge comu~
naIe e provinciale. Poi parleremo de]Ja legge
di pubblica sicurezza che è urgente; deve
essere portato, però, al Parlamento non il testo
unico ma il progetto di una legge nuova, radi~
cale, che faccia del nostro ordinamento di po~
lizia un ordinamento moderno veramente de.
mocratico, tanto più che ritengo che siamo
assecondati, lo voglio dire, dalla consapevo~
lezza del nostro COIpO di Pubblica sicurezza e
dall'Arma dei carabinieri; e potremo perciò
fare una beIJa legge. Poi discuteremo soprat~
tutto dell'istituto dei prefetti: parleremo di
tutto.

Per oggi desidero dire che il discorso del ~

l 'onOIevole Scelba mi ha pienamente soddi~
sfatto. È stato un discorso sincero, nel COISO
del quale sono state fatte affermazioni di pura
concezione democratica, e questo fa onore a
lui e a tutto il Governo. (Vivi appla1lsi dal
centro e dalla destra).

SOOOOIMAHRO.Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SOOOOIMARRO. Desidero che prima di
arrivare al votol'oHOIevole Ministro ci dia
una spiegazione su alcune cifre. Il Ministro
ci ha detto nella sua esposizione che nena nota
di variazione c'è un errore, e poi ha aggiunto
che se non vi è l'indicazIone del decreto del
novembre, questo è perchè non si sono indi~
cati neanche gli altri decreti. Vorrei fare pre~
sente che nella nota. di variazione non è neces~
sario indicare tutti i decreti, ma ;so10 quelli
posteriori allo ottobre, che èi1 periodo a. cui
si riferisce la. variazione. Noi non possiamo
votare questo bilancio, se in esso non sono
indicati gli elementi essenziali dena. sua com~
posizione. Se non si cita il decreto del novem~
bre 1947, rimane unsJ lacuna, non si comprende
il significato delle cifre e degli stanziamenti
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posti in bilancio. Con un voto di maggioranza
voi potete votare tutto quel10 che volete,ma
io desidero che sia messa a verbale questa
mia dichiarazione. E mi riserbo, se la cosa
non viene chiarita, di risollevare la questione
in sede eli bilancio del tesoro.

PRESIDEN TE. Nessun al tra chiedendo di
parlare, metto ai voti la proposta di passare
al1a discussione dei capitoli de] bilancio. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Do ora lettura dei capitoli. (V. starnpaU n. 8
e 8 bis della Oarrim~a dei dep1itat'i.

(Senza disc1issione si approvan~ i capitoli dal
n. J al n. 41.).

Oapitolo n. 42. ~ Corpo delle
guardie di pubblica sicurez~
za ~ Stipendi paghe e asse~
gni vari ~ Razione viveri ad
ufficiali, sottufficiali, guar~
die scelte e guardie di pub~
blica sicurezza ~ Razione ta~
bacchi e fiammiferi agli ap~
partenenti al Corpo delle
guardie di pubblica sicu~
rezza (Spese fisse) (c) . : L. 24.800.000.000

(G) Modificata la denominazione del capitolo per in-

cludervi le spese per la razione tabacchi e fiammiferi.
Aumento derivante dall'applicazione dei decreti legi-
slativi 20 gennaio 1948, n. 15, concernente l'assllilzione
temporanea di personale per i servizi di polizia (lire
9.000.000.000) e 7maggio 1948, n. 824, che determina
la nuova misura dell'indennità speciale di pubblica
sicurezza (Jire 1.800.000.0000).

Alla. pagina 5 delle note di variazioni vi
è la nota c di cui ho dato lettura, che chia~
risce i motivi della modificazione e spiega
le ragioni dell'aumento dello stanziamento
del capitolo stesso.

SCOCCIMARRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fa,coltà.
SCOCCIMARRO. I colleghi sanno che io vo-

terò contro il bilancio del Ministero dell'interno
per ragiOni politiche, ma la eccezione che io
sollevo è di correttezza amministrativa. To-
gliere ~ come da qualcuno si suggerisce ~ la

nota esplicativa posta in calce al capitolo 42,
significa non correggere e completare la spiega-
zione, ma toglierla del tutto. È un espediente
ehe non elimina, ma aggrava l'ineonveniente.

Nè il Presidente del Consiglio dei Ministri, nè
il Ministro dell'interno saprebbero dare spiega-
zione di tale procedura all'opinione pubblica.

Dato che non vi è urgenza di votare subito
questo bilancio, propongo che sia mandato
ana Commissione di finanza e tesoro, perchè
chiarisca la cosa, e poi si potrà mettere in
votazione ilbila.ncio. Se si procedesse subito
alla votazione, a mio avviso questa non sarebbe
regolare.

PRESIDEN'TIE. Faccio osservare che la
nota in questione, essendo puramente espli~
cativa, non fa parte del disegno di legge ed
è pertanto inammissibile la proposta del se~
natore Scoccimarro.

Metto peltanto ai voti il eapitolo 42, inten-
dend]si eliminata la nota esplicativa in que-
stione.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

(Senza disc1lssione si approvano i capitoli dal
n. 43 al n. 1.43 ed nltimo, nonchè i riassunti
per titnli e categorie e le appendici nn. J, 2
e 3 allo stato di previsione).

PRESIDENTE. Do ora lettura degli articoli
del disegno di legge.

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese ordi~
narie e straordinarie del Ministero dell'interno
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1948 al

30 giugno 1949, in conformità dello stato di
previsione annesso alla presente legge.

(Approvato ).

Art.2.

Sono autorizzati:
a) l'accert,amento e la riscossione, secondo

le leggi in vigore, dene entrate del Fondo per
il culto riguardanti l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1948 al 30 giugno 1949, in conformità
dello stato di previsione annesso alla presente
legge;

b) il pagamento delle spese ordinarie e
straordinarie del Fondo predetto relativo al ~

l'esercizio finan ziario daI 10 luglio 1948 al

30 giugno 1949, in conformità dello stato di
previsione annesso alla presente legge.
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Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
genNale dello Stato, sono considerate « Spese
obbligatorie e d'ordine» del bilancio del Fondo
per il culto; quel1e descritte nell'elenco n. 1
annesso al1'appendice n. 1 della presente legge.

I capitoli della parte del bilancio suddetto,
a favore dei quali è data facolt4 al Governo
di iscrivere somme mediante decreti da ema~
narsi in applicazione del disposto dell'arti-
colo 41, primo comma del citato regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità
generale dello Stato sono descritti nell'elenco
n. 2, annesso all'appendice n. 1 della presente
legge.

(Approvato ).

Art.3.

Tutti i pagamenti da, effettuarsi sul capi-
tolo n. 29 della parte passiva del bilancio del
Fondo per il culto possono imputargi ai fondi
iseritti nell'esercizio 1948~49, senza, distinzione
dell'esercizio al quale si riferiscono gli impegd
relativi.

(Approvato).

Art.4.

Sono autorizzati:
a) l'accertamento è la riscossione, secondo

le leggi in vigore, delle entrate del ::Fondo di
beneficenza e di religione della città di Roma,
riguardanti l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1948 al 30 giugno 1949, in conformità dello
stato di previsione annesso alla presente legge;

b) il pagamento delle spese ordinarie e
straordinarie del Fondo di beneficenza e di
religione nella città di Roma, per l'esercizio
finanziario dal I o luglio 1948 a130 giugno 1949,
in conformità deUo stato di previsione annf.,SSO
alla presente legge.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio
decreto ~8 novembre 1923, n. 2440, sull'ammi~
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, sono considerate «Spese
obbligatorie e d'ordine» del bilancio del Fondo
di beneficenza e di religione nella città di Ròma,

quelle descritte nell'elenco n. 1, annesso ana
appendice n. 2 della presente legge.

I capitoli della parte passiva del bilancio
suddetto, a bvore dei quali è data facoltà
al Governo di iscrivere somme mediante decreti
da emanarsi in applicazione del disposto del~
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità
generale deUo Stato, sono quelli descritti nel~
l'elenco n. 2, annesso all'appe:ndice n. 2 della
presente legge.

(Approvato).

Art. 5.

Sono autorizzati:
a) l'accertamento e la riscossione, secondo

le leggi in vigore, de1le entrate dei PatrinlOni
riuniti ex economali, di cui all'articolo 18 della
legge 27 maggio 1929, n. 848, per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1948 al 30 giugno
1949, in conformità dello stato di previsione
annes~o alla presente legge;

.

b) il pagamento delle spese ordinarie e
straordinarie, dei patrimoni predetti, per l 'eser~
cizio finanziario medesimo, in conformità dello,
stato di previsione annesso alla presente legge.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale deno Stato, sono considerate «Spese
~bbligatorie e d'ordine» del bilancio dei Patri~
mani riuniti ex economali, quelle risultanti
dall'elenco n. 1, annesso all'appendice n. 3
della presente legge.

I capitoli della parte passiva del bilancio
suddetto, a favore dei quali è data facoltà al
Governo di inscrivere somme mediante decreti
da emanar si in applicazione del primo comma
dell'articolo 41 del predetto regio decreto 18 no~
vembre 1923, n. 2440, sono quelU descritti
nell'elenco n. 2 annesso all'appendice me~
desima.

(Approvato).

Art. 6

]} autorizzata, per l'esercizio finanziario
1948~49, la spesa straordinaria di lire
4.200.000.000 per l'integrazione dei bilanci
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degli Enti comunali di assistenza e per le
sovvenzioni ai Comitati provinciali di assi~
stenza, e beneficenza pubblica.

(Approvato).

Oggi, ne] pomeriggio, seduta pubblica, alle
ore 17, con l'ordine del giorno già stampato e
distribuito.

La seduta è tolta (ore 14,45).
Pongo ora ai voti il disegno di legge nel

suo complesso. Chi l'approya è pregato di
alzarsi.

(Appfovato ).
Dott. CARLO DE ALBERT]

Direttore dell'Ufficio dei Resoeonti.




